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». ■ : * s TV.!!/ .!> .| 

Da' Contratti. 

B. • ' * .1 . •• 

isogiia già oonoetMCjiiisteiiiè questo nud- 
f?o Capitolo coli' antecedente* dei doveri.: versogli 
^pfDflMmo I noi separiam lirallanto per. maggióir 
«énodo, d($l ietto |iot. entrai MCiirè^ente,Àa i pit- 
ali doveri qoeUo di tnon 8èivycnÌijaifi;iié «dicoaTe- 
air, .come dicè V A^^stolo ^^nl n^ufai» n^eeio il 
proprio fratello 1 Bioi tamaiinemiOf «qni'^SU soa- 
dilMMe e difilcil fltradar.de' Gonivatti a modold'nom 
4^ per Toglk .d'ièonrivar pmu^^&gga eiBeii lai 
-trattenga nteiue^ Boa >è giàitAc: là wiecia.iier 
«ledesima non esìggesse lunghezza re •oemodo : À 
che n* esiggerebbe anthe troppo , e ubt fùnttosto 
che infarcinar la testa del Confessor mediocre ^ fao- 
idam conto di venirgli dicendo fin d' adesso , che 
ove pur ^li si presentin casi di contratti non si fi- 
di mai di se medissimo anzi neppur di questo ma- 
gro libro , ma prenda tempo e lingua onde poter 
dar buona risposta e buon indirizzo. Sol perchè 
sappia decider le cose facili e dubitar delle diffi- 
cili , eccogli le prime idee de' contratti in genere 
e de' ]>ÌLi comuni ia ispecio. 

'2 IL Contratto è un' azione esteriore fra due o 
più che unanimi acconsentono di obbligarsi recì- 
pcocamenie V un T aUro a qualche cosa: la dooa* 
Tom, yi, I 



zìone c la promessa non istringono che il donante 
e r espromissore e perciò diconsi contratti imper- 
fetti. Il consenso dunque è la base per non dir la 
sostania di qualsivoglia contratto o promessa : ma 
però de\* esser consenso che le leggi non disap- 
provino, e consenso inoltre di persona, che queste 
leggi non dichiarino espressamente e assohuamen- 
le inabile a contrarre e promettere : dev' esser con- 
senso volontario e libero , non estorto cioè nè sug- 
gerito da paura grave ingiustamente incussa : deve 
esser consenso ultroneo e naturale , non determi- 
nato cioè da qualche errore o inganno che tocchi 
la sostanza del contratto , perchè se riguardasse so- 
lo qualche accidentalità , in tal caso o 1' errore e 
il dolo derivò tutto da me o da terza persona che 
mi sedusse c allora il contratto tiene : oppur de- 
rivò dall' altra parte contraente, e allora se X in- 
ganno fu tale per aii io mi fossi veramente ri- 
dotto a far un contratto che in caso diverso non 
avrei fatto sicuramente, comunque sia che anche 
in questo caso possa esser valido secondo le leg- 
gi , non sembra però che in coscienza obblighi. Po- 
sta dunque la legittimità e la giustizia del con- 
tratto ne deriva subito \ obbligazione eh' è di tre 
sorte : la naturale cioè , per cui uno resta obbli- 
galo in coscienza ancorché il foro esterno in quel 
dato caso non ammetta nè dia verun' azione con- 
tro di lui : la civile per cui si dà quest' azione 
estenm anche contro chi in coscienza non sarebbe 
obbligato a nulla : la naturale e la civile insieme^ 
che ugualmente strlgne nel foro della coscienza e 
in quel degli uomini. 11 Confessor non si mischii 
niente di quest' ultimo e badi solamente al primo. 

3 Alcune quistioni adunque importantissime per 
Ini.Slrigne in coscienza 1' obbligazion civile, qunnd' 
io intrmamentc conosco di non esser tenuto a uul- 
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là ? No. Striane in coscienza la sola oTtMIixazioti 
naturale , qjiando io so che le legj^i non danno a- . 
zione contro di me ? Tali sarcbber le obblìt'a- 
zìoni delle donne , de' minori de' pnpilli ragH)nevoli , 
de' figlj di famìglia, tali le obbligazioni inerenti a 
qiie* contratti che la legge disapprova o non cono- 
sce. Chi dice che stringono e chi no. Snbitocchè il 
consenso e base del contralto e della obbliiiazione bi- 
. . sogna propender sempre al si , ogni volta che reg- 

gasi intervenuto qudsto consenso libero. E quando 
pur voglia starsi frà '1 si e il no , si faccia qualche 
distinzione e si dica : le obbligazioni e le promes- 
se munite di giuramento che possa osservarsi sen- 
za peccato, e senza danno altrui, e che non rlsgtiardin 
contraili cattivi irritati dalle Leggi pel comun bene 
della società, quelle dove taluno abbia maliziosamen- 
te abusato della ignoranza di chi credeva di contrat- 
tar con persona abile a far negozio sostenibile , quel- 
le altre dove il contraente inabile abbia fatto gua- 
dagno e migliorata condizione , tutte queste agsolu- 
lamente legano in coscienza , comunque sia che i 
tribunali non accordino azione. Fuori di qKe:>ti ca- 
. si , o son contratti che le leggi dichiarano inani- 
messibili e reprobi * oppur contratti ai quali sola- 
mente ricusano azione favore e padrocinio : diciam mc- 
\ glio , o son contratti riprovati dalle leggi come 

mali per loro slessi e irritati pel ben comune del- 
la società , oppure irritati pel solo ben partico- 
lare del contraente , alla di cui debolezza voglion 
forse soccorrere : i primi non istringon sicuramente 
la coscienza, i secondi sembra di si. E chi aves- 
se poi voglia di contrarre e promettere ma non di ob- 
bligarsi a niente , sarebbe nondimeno tenuto a tutto ? 
A tutto. E chi non avesse neppur la volontà di con- 
trarre e promettere , ma promettesse e contraesse 
csternameuie solo ? Egli sarebbe tenuto ad ogni co- 



jSa De piÀ uè 11MI1O9 M non ia fona ckl contraiti» 
fa dalla* pnamessa destimita di consenso^ a rìisedio 
Mcvomente delF ineanno fatto « di' è qùanto jl di? 
«e avrebbe obbli^ro di addattar 1* a c<iptr 
^so che non diede allora, f ^^;! < ^ 
. ,,,,4*.^ i parlatO:^fii9qui di contratto :giufto «jneor 
tra- .ve pe soo piartvoppo degl' ingiusti che. non par- 
loriicoQO aaion, nessiaui.« aliri che non. )a iMirtoriar 
joono in. tutta la loro eitensioney ma. in quanto s(4 
^DRieritano d* esser riformati un pp' meglio e. ridotti 
li«l^|nnMU di equità. AU>ia e tenga :il Gpniessor que- 
jita ^regola.)- che sola senza tanta, teologia può Lifr 
taigU^a decider ó^nì quistip^^.sn i contratti, o per Ip 
, peno 4k';entnre in dnl^io.; La gìustixia sta iieU^ 
nguagilaivi^ ^ dunque nelli^ ipngiiagUansa la ingiut 
viziai se non si vede .nel contratto ugual peri(!ul9 
^ ugual i^fopo uguat lucro tiguàl condialone fra i conr 
jMisnti, dicasi por eh' i sempre ingiusto ; salvo sol 
quando trattasi di ooòtratto, dove tahin di' essi co- 
noscmido ben la inoguaglmia pur nondimeno ^poar 
taneamaiite la voglia , coma sarebbero donaxk>n prò- 
nicpsa sicurtà ec . j 
5 Venendo a dire in particolare de' contratti 
piò OTviiy il pià ovvio fra tatti e lusteme il più 
midjboso per ^li Confessori è la compra e veftjli- 
tUf un patto aoè di'mei^Ms a riscontro di prexxo « 
un patto di preaao a riscontro di meree. vi vuol 
poco ingegno a capir, che se non vi è la debita 
proporsione fra questo presso c questa merce, v'è 
sempre della ingiusdua sotto. Ecco la proporzió- 
ne : o il prezxo e fissato dalla pubblica autorità 
come talvolta ne' generi di sussistenza .0 dallo sii- 
le unifoime di tutte le piazze , come argento oro 
ec. e non v' é mai luogo a latitudine c altcrazion 
nessuna : 0 dipende dal credito e dalla opinion con- 
sueta e volgare degli uomini e può ammetterla, 
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perocd)^ gli uomini non vanno mai <1' aeccMtlo oel- 
'le loro estimaitonif Questo pr-ezzo volgare e di tre 
sorte , ìnfimo medio e sommo , appunto perchè tra 
•gli uomini resta sempre focile il trovar chi valuti 
molto la medesima merce , chi poco , e olii una co- 
sa di mezzo. Il comprar dunque a prexzo infimo è 
giusto , il vender a prez.z,o sommo è giusto , più 
giusto il comperare e vendere a prezzo medio. La 
verisimile stima pertanto degli uomini e la solita 
consuetudin loro, non U ingordigia e il capriccio 
de' comraenli , forma la giustizia di questo éontrat- 
to. Importantissime domande : Si può mai compe- 
rar una cosa al di sotto dell' inlimo, percfiè ohi 
\ende non conosce abbastanza il pregio e valor 
probabile della roba sua, quel valor cioè che po- 
trebbe facilmente trovarne da compratore onesto ? 
Iniquità il farlo - Potrà poi comperarsi . cosi , per- 
chè chi vende abbia bisogno di vendere ? Pcggior 
iniquità - Almen dunque in grazia che si anticipi 
il paji^amnnto ? Usura ^ quando pur noh sia che cui 
anticipa sollia danni o perda \m qualche lucro , 
che avrebbe potuto e voluto far del suo danaj(» 
così anticipato , c insieme avverta di tal circostan- 
za il venditore - Può comperarsi a men dell' ìnfimo 
perchè vi sia abbondanza di quelle tali date merci, 
penuria di danajo, scanezza di compratori, minor 
bisogno coamne della cosa ? Si - Può mai vendersi 
una marce o na fondo oltre il prezto solito e or- 
diiMrìo 'qàantUDqae' sommo, in grazia ione che hU 
sogni aspettar questo presso ? No 9 quando pur 
dall' aspettare non ne derivasie al Teoaìcor danno 
certo o perdiu certa* di lucro : ma pnnroppo è 
facile il'sedunt e ingannarsi m questa dfcoetonni 
per lo più aflfeuata s coitumqoe sia , biso^ già 
avvisarne sempre il compratore > pecchò si legbli 
e vegga cdM gii tonii 'meglio, se pagar subito • 
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dlfibrirc o rivolgersi altrove : del qual danno o per- 
dita di lucro meglio direm frappoco parlando del- 
la usura - Può vendersi oltre il prezzo sommo una 
cosa perchè resta comoda al compratore , o perchè 
ne ha voglia e necessità? No - Almen dunque per- 
chè v' ò penuria di quella tal merce, abbondanza 
di compratori , maggior biso^o comune della co- 
sa ? Sì . purché si vada assai adagio risguardo ai 
generi di prima iraporiania necessarii anche alla 
classe de' poveri. Vera iniquità e vero furto il yo- 
lergli tener in troppa riserva e sopprimergli per ar- 
rivar pur a esitargli a un prezzo , a cui il povero 
»on possa arrivar che troppo diOìcilmeute. E quan- 
ti* i0n-.poi che si faccian scrupolo di questa ingor- 
digia ? - Or diièqiie si jprosiegua a dire : può ri- 
venderdi di più «gli altri una merce « perchè il vea- 
dui^r Mbb\ti peecfMo di d^beoaggioie comperando- 
la per S0 f o perché glie ne siano andate à male 
deli^ alirei o perch^ abbia dovuto far speie nagr 
igiofi , o ^perchè gii liaiio- filile deli' esijggenze ? 
Nq " Si è detto poi la» |ieaunA e rarità delle 
merci può alterar i prezzi : si ecoellua il caso che 
4|iò derivi òbl Humopolio, Egli è pi^sp^ÉMilMi 
«qnli^do. i commerciaoii d' un tal dato" gtom èottf 
veggono fra loro, di Bon comperare né Tendere^ 
che al tal .dato prestzp - quando ulnao plMpilia 1^ 
3ue merci o impedisce che. altri non mi |jtibjai# 
oeraa 4» Irichiamairle tmie a »e appunto percbèi ne 
iwof^ la peiiiom(^->i}aando neir asta pubblica il 
«padron de^ .ootia Vendibile fa uscir fuori un fai- 
4S0:*iiObIatoi:e« olla fe da bUateré egli medesimo 
liopofac ilipcezio* "^da fàà .innanzi -.oppur chi vuol 
leomperaffe tenga .majli^immefité indietro àliri oblar 
aflinohè resti iNMaa» Dne altna parole si|lla veii^ 
jdita e niente pià: il Tenitore'. anche non interro- 
<gatQ i .tevu^o per giustizia di. maiiifeii|j|ie al come 



pratore il vizio occulto della merce , quando que- 
sta possa riuscirgli o diftìcilniente servibile , oppur 
men utile , oppur dannosa in grazia che gli si lac- 
cio pagar come se non avesse wìiìo : altrimenti non 
è tenuto se non dietro a interrogazion die ne ab- 
bia. E così pur fuori d* interrogazione non ha ob- 
bligo di dichiarare un vizio manifesto o facilmente 
riconoscibile, purché però non si tratti di compra» 
tor stupido o ignorante , dei .di cui iugaono. noft è 
mai permesso P abusare. 

6. Siégue il Mutuo che di questi giorni im- 
broglia tanto i G)nfessori non per se medesimo , 
ma per le facili usure che lo sporcano. Egli è quel 
contratto, mediante cui cediamo ad altri la proprie- 
l4 di qualche cosa , il di cui uso consista nel' uso 
o consumo , come danajo grano vìuo ec. e ciò sot- 
to r obbligazione che a qualche tempo ci si ren- 
da indietro non già la stessa cosa^ il che sarebbe 
Commodato non mutuo , ma beasi altra cosa sìmi- 
lissina di peso numero misura c bontà. ]>iiiic[iie il 
dominio intero della cosa o delia somma prestata 
y passa onninamente dalle mani nostre in quelle del 
imUnatano : dnnqti^ se perisce anche fortuitamente 
perisce per lui: dnnqoe se i^e cava gpadag^ lo 
cava per se, dunque non sono mai lecite le usure 
per quello specioso pretesto che il mutuatario tra^ 
ga forse guadagno aalla roba e d«il danajo nostro : 
egli guadagna onninamente sul suo. Si e detto ohe è 
. implicito al contratto i' obbligo di restituir oen ugna* 
gltanca il prestito a un certo tal tempo : a quel da- 
to tempo cioè che fu convenuto e se non fa con- 
venuto, a discrezion del mutuante a proponimie 
del bisu^o del mutuatario, e secondo le redole 
della carità cristiana, la qual ci proibisco di ritirar 
ogni nostro credito , quando il debitor non possa 
pagar seosa grave danno maggior di quello che 
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fOtfrir(99Ìa«o not aspettafido o perdendo. Dunque « 
CMiMitDtrìnseca al mutnd che il mutuante stia qual- 
che tempo sema, la roba sua , e che 'si esponga 
anche al pericolo di non riaTerla più : dunque in 
grazia del tempo a del pericolo e sotto questo co- 
lore non 91 può esiger mai niente al di sopra del- 
la sorte. Nostro sistema è di non addiir mai auto- 
rità nessuna per far più presto: eppur questa vol- 
ta non possiam tenerci dal dire a disinganno del- 
lo massime correnti che nel 1679 il Ven. Ponteli- 
ce Innocenzo XI. condannò soleiiiienienie queste pro- 
posizioni - Essendo più prezioso il dariiijo che si 
dù che non è quel che si ha da riavere iiuiictro, por 
questo titolo si può esigger con iscusa qualche co- 
sa oltre il prestilo - È lecito esig«^er qualche cosa 
di più in grazia che il mninani(i si f>bl>liglii di non 
ripeter il mutuo che dopo certo tempo - Non è usura il 
prender quulclie cosa di più ingrazia del pericolo e 
cr»me prezzo del pericolo. Ne si stia ad equivocar 
mai fra 'i pericolo inerente per natura sua al mutuo 
e il pericolo estrinseco al mutuo , come sarebbe quel- 
lo di chi prestando a certo tal dato oggetto, pren- 
desse sopra di se il riscliio e la perdita del dana- 
jo prestato. Se il pericolo intrinseco inseparabile 
da qualsivoglia prestito fosse buono a coonestare 
r usura . ne verrebbe che dai poveri sempre più 
tardi e più diificili a restituire, si potrebbe esigger 
maggior usura, anzi non si potrebbe esigger che 
dai poveri . giacché prestando ai ricchi non si cor- 
re mai pericolo nessuno. 

7. (^laiche altra cosa su questa ingiustizia che 
purtroppo e materia della giornata. Usura è un 
guadagno o un comodo stimabile sia poco sia mol- 
to , sia spontaneo sia sforzato, che immediatamente 
derivi dal mntuo o prestito. Si dice che immedia- 
tameate de-rivi dal mutuo 9 perchè se derivasse da 
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KbtnmliU e ^tkudiiic del muttiatario, ami seM>e*i 
ne: il unitnantc quando fece il prestito aspeltaaie 
«•"destderaise in cuor mo questa liberalità non sa- 
rebbe usura 4 poiché |i€rò non la esiggesse. come 
dovuta , parche non fosse stata *pr«^aniente (que- 
sta sperania che U» avesse detienninaio al piesuto, 
purché lo avesse &tto anche sema qnèlsta speran- 
sa e veduta* Si dice che derivi dal prestito» men- 
tre «e. st convenisse e si esiggesse qualche frutta 
a^cmn^cnso del danno che soffre o del locro che 
perde il mutuante in grazia del prestito , gii non 
sarebbe* unirà ma risarcimento musto , e oome di- 
cono usura compensativa Penmè questa tal usura 
convenga è necessario che il mutno sia la vera can- 
ata del danno die soffre o del Incro che perde it 
mutuante : mentre se non aveva forse dedsa volon- 
tà e insiem pronta .occasione di metter quel tal da- 
to danajo a «in impegno lii9roso , cqme di trafilar- 
lo* di comperar fondi « di estinguere] un proprio de- 
bito fruttifero , se ha creduto che sia cosa miglio- 
re e più sbrigati\'a perjni il darlo a prestito co- 
si , anzicchc azzardarlo alla compra o al traffico , 
V usora non c più compensativa nò giusta. £ per- 
ché poi sia giusta ricercasi di più che il dainno o 
lucro sienrj certi o assai moralmente probabili • 
che questa circostanza venga sempre dedotta a co- 
gnizione del mutuatario - che dal calcolo del In- 
cro si deiiaggaii per approssimazione le spese che 
occorrerebbero, le fatiche che si a\rebbero da im- 
piegare . i pericoli ai quali potrebbesi andar incon- 
tro : diilalchi che bisogna far colle bilancie della 
Sacrestia e non con quelle del fondaco. L' usura 
dunque o è aperta come suol esser a* di nostri . o 
è mascherata di un qjialche titolo di società il- 
legittima . di contratto non buono , di compra e 
vendita xioa giuria 9 confonue maschera^rasi una voi- 
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ta. quando sentiva vergoghil ài ocmipiffire. Inoltre o 
è fiale che si deduce iti patto , o mentale ehe ri* 
siede solamente nella intenikme di dii presta e 
obi si ionna litoii a modo suo per kisiogar la bor- 
sa e la ooscienaa insieme. Peccato gravissimo in- 
ttiit' i modi contro il divieto evangelico « che nas 
pnÀ prescriversi mai aè per esempio nè per oon^ 
suetHuine uè per toUeraina delle umane leg<^i , • 
la di coi inutfprecaiione non dipende dalla ptasaa* 
ma daUa Chiesa : peccato che non si rimette sea« 
aa la debijuttrestitusione a coi son teomi anche gli 
erpdi del mataaute e cbionqua abbia partecipato 
deir bsora* Peccando dun^ chi da roba a presii- 
' to e usura « pecca forse di cooperasioae ancor ohi 
la riceva ? No quando si trovi in urgente necessi- 
tà d<!l prestito» altria»enti Aé 

8 Qualche cosa di pratico che ^overà- meglio 
d* ogni teorica.. È usnra il hx prestito col pegno 
e sotto ooodiiione che' quando par non si paghi 
al tempo oonvenuto, questo pegno vada a esser 
proprio dei mutuante, o ohe abbia diritto d' ao> 
quisiarlo per compra: peggio poi se il pegno fos- 
se frattifero e frattanto -chi prestò volesse prender- 
ne il fruito per se senta imputarlo in sorte - Usif- 
r:\ il costituir in debito il mutuatario di una cer- 
ta somma , quando in sostanza non gli si dette tut- 
to danajo, ma crediti di non fucile esiggenxa o 
merci v ahi late qualche cosa più oltre il prezxp fa- 
cilmente reperibile - Usura il vender a taluno che 
fibbia bisogno di danajo qualche cosa colla intel- 
lij;( nza oppur anche colla secreta malizia eh* e,o\ì 
d(;bba poi per necessità rivenderla o farla rivendere 
a minor prezzo a quel medesimo, che gli fece il tri- 
sto servizio di dargliela - Usura alterare i prezzi giu- 
sti delle compre e vendile in grazia dvW anticipato 
odilicrito pagamento, come si disse qui sopra ai /ìo/a. 



5. Somma c iatollerabile usura il convertire in ^orte 
ì frutti i^gitiimi che talun rimanga a riscuoterete 
voler che questi frutti fruttino anch' essi - Usura ogni 
contratto sociale 9 dove non concorrano if squisiti » 
che avvertiremo qui sotto - Usura qaalimqiie van- 
taggio . voglia^ ritrarsi . dal cambio secc^ o finto 
dei danajo^ove non si verifichi, cioè nessun' alia*> 
razipn di luogo o di circostanze - Sospetto di iwur 
fa quel ttii , <^oi)i^^tto che chiadiaoo di comprale 
yifildìi^cf^^ di redimere i wxxmva loca- 
sioBus, ;r|!f^pGlti^,,«iBb^ giufto ne' suoi termini, per 
Io più^n apl^ mai sincere ne\^pfirisponideou; oÈtX* 

^ £ cosa direm fiqalmente del oodiime invalso 
a* di nostri di dar dauaj'o a interesse sena' altro 
titolo e Of^ore, che per darlo propriamente a in- 
teresse , e ciò a. usura rare volte dispreta , il pià 
delle volte indiscreta ? Non importerebbe 4*^ nien- 
te più di quel che ahbiam detto : .diremo ehe la 
discrezione 0 indiscrezione dall' ilfura posson bea 
diversificar la , ingiustizia » ™^ aenipre ingiustizia» 
In Jncigo d' oga' altra cosa recheremo qui b solar- 
ne definizione , apostolica che del j58i prominciÒ 
Gregorio'.XnL a richiesta e eonsulta dei Duca dì Ba- 
Tiara colla interposizion di.S. C^lo. Esiste nella Bi- 
Uioteca Ambrosiana di Milano, e per la nfiiaa voi* 
la riportasi dai Fratelli Ballerìiii nella Jor' opera 
sfJl* Usura. Ecco nella* sua. sostanza il caso prò-, 
p08|o , dal Duca - Tizio dà del danajo a Senprot* 
nio^ percbè se ne valga ad firbitrio, sotto l' obUi-, 
gazione. che ogn' an^io gli corrisppiHja il cinque per 
oento , eppoi gli renda indietro la somma capital<^ 
q.in c^jCto termine, stabilito oppur indefinitamente, 
fipchi .resti liberò ciascun ai loro di reaiÙr ,dal, 
Qomratto^ previa la disdetta. In fofz^ del contrae 
to o del patto aggiunto Tizio non incontra nessun 



peritolo di pngmdic&rn nel ittè' iN((ilt^ e né* suoi 
Inerì i nià mU' 'ttmpre nel pienissimo dirìtco* ét 
esigger 1* tmo e gli tltri ^ o renda frutto a Sempro- 
nio ò noi' tenda il capital rìoevato;- Ecco la ri- 
])08ta del Pontefice : H contratto è osuràjo né pnòt 
ridursi ad altra'spedef che .a pmiliBo corfc lucro : 
dal che deriya éié non può scasarsi o diMideiki 
per ninna consnetiidiiie o leg^c umana o buona in-^ 
tension de* contraenti, e che nesìniho' può, poverò 
o ricco die sià , Ar mai questo contratto . o acqni^ 
star lucro o ritenerlo. - Che se taluno , so<;«;ingnia- 
ino nov, Toifsse forse abusar di quelle paipk dèi 
caso, dove si dice che Tizio noti è Wi^à 
rìcolo di perder frutti e sorte , quasicchè se vi fos- 
te pur questo. pericolo, il frutto andasse a divenir 
lecito, badi bene che ivi non parlasi di un.peri^ 
colo di fatto inerente sempre al mntno, ma di tin 
pericolo estrinseco di ragione , per cui il mutuante 
potesse andar forse a peidere , non il suo , ma H dl^ 
ritto di riavete il sno. Non son capaci d* altro sen- 
so quelle parole del caso - ex vi conttxwlus aut 
poeti adjecti Titius annui lucri aiU sumtnae 
capitalis pevdendae nullum periculum subii , sed 
siw! Sempronio f ruoti ficet si\>e non , fus luibet ab' 
eo exigendi lucrum q ulnari um et summam capita, 
lem - Si rivegga qui sopra il num. 6. Ma vorrà for- 
se dir taliiuo : quando fosse veramente generaliz*^' 
zata ne' paesi la massima Y usanza e la necessità 
di non tenere ne poter tenere danajo morto in cas- 
sa , e iusicm quando 1' occasion di metterlo a gua- 
dagno o col traffico o colla compra di fondi frut- 
tiferi fosse così facile e ovvia che per averla ba- 
stasse il volerla , potrebbe alnien servir ciò a far 
esser lollerahilc e quasi compeiisaiiva di lucro ces- 
sante un poco di usura tenue e . discreta ? Ci pcu- 
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4i ri: ni' di w>, Mit-i-C - H?" K < .14 f ■ 
: (.lO.Qoakhe p«ida snOa «Ofi«là: ella e una cqot 
^cp^Son di .dne Q soggmì Ae Yoglioa parler 
4jipiMr d(UlOv stesso tticn> e dello' stesso danoo a pror 

r«o^ ,dd .danajp della roba della industria ddr 
»M|iicai,»cbe oguun dalla, parte sua conferisca. 
Aooqne dascitti ^e* socii ritieoe il domioio* il pos* 
isem la pa<)ronansa V intero diritto della cosa cbe 
fune» dtinf|iie è proprio^, ciascuno il lucro il dant- 
HO IfH .spapnio! .di questa, tal cosa, dunque la gìa- 
:atiifta- #.;t&l' coatrauo .è che st osservi la debita 
iUgnuglìanfii %|rii daniio o Q lucro^ e U yalsepte «lei- 
li^ ctìta* ciOBUibnita. Non si pu^ dar redola siqura 
4pu>rMP a questa proporzione t . bisogna guardar oo^ 
me ne pensino e come la consideruio gli nomini 
probi impegnati in ugnali circostanze. Certo ^ che 
sarebbe .Società ingiustissima quella di diì volesse 
pur entrar a parie del lucro e non del dannoso 
non di tnilo il danno a se dovuto • o che preten- 
desse di voler sempre salvo il suo capitale - Dun- 
que ingiusto e «snrajo quel che chiamano trino con- 
Xi'aiio , per cui Tizio strif^nc società di traffico con 
i^em pron io , quindi si fa assicurar da lui la intera 
reslitutionc del capital conferito dandogli perciò 
qualche bonifico a compenso, eppoi fuialraente g)x 
cede, e gli vende ogni speranza e diritto di lucro per 
certa tal data somma - Usura qualunque siasi vantag- 
gio clic talun ritragga da una società dove non possa 
uè voglia incontrar perdita - Usura o almen som- 
ma ingiustizia qualsivoglia patto , per cui taluno 
convenga la partecipazione di maggior lucro o mi- 
nor danno di quel che possa corrispondere al ca- 
pitale , al pcrif old . alla industria - Usura somma 
cavar guadagno da una società do\c non si confe- 
risca dauajo , ì»e jaun a riscontro di juia Scheda o 



PoRìàk^\ ìóaa eut fl sócb dilclltArì (i* $ef€M* ikk 
Tiito a prestito o deixisito - Usura seoclndo ia-di»* 
cislone di Sisto V. il dar bestie inerànaié a tène- 
re e ctistodire cól patto che ' loro • |miita 6 
diminuzioiie andie fortalta vadà aearìoo di chi tè 
nceve^, 0 che debhtf almen fejmegnirsi''C«f pimi 
^ti t oppor darle stimate a 'còddbiOtt'd^'tfllieiiè 
interamente addietro coMa giuntaf ét'^àldlfe guW- 
ìd^O - Gravemente sospetta* aM!ìà-lDÌBtlflr di nsara 
la società del cam/.^/o apparèntemente '^ero e rea^ 
le , perche scbbeii giusto ne* suoi termini , non cor- 
risponde però mai a questi termini la intenzione 
de contraenti , che dando o prèndendo danajo hafk 
hea voglia di tuli' altro clic d' intrigarsi ne' can^ 
'bii , e mandar le loro valute in giro per gli ban- 
chi e per le piuzze. " .» r in 
. ' I l Qualche altra parola sul Gioco eh' è un cdn- 
. Iratto anch' esso ; (piel c.oniraito anzi che si fre- 
qjicnta più , e per cui i giocatori convengono re 
ciprocuiiKMJie che ceda a profitto di chi vinca cela- 
la determinata somma dì daiiajo. Il gioco o dlperr- 
de sol dalla forza destrezza e abilità e chiamasi 
industrioso : oppur dipende interamente e per la 
maggior parte dalla sorte e dicesi fortuito. Egli è 
l'^cito , anzi può divenir virtuoso , (piando si osser- 
vino i dovuti coufirti , ma rara cosa è che si ossek*- 
viuo : pecca dunque più o meno chi gli trasgre- i 
disce. iVccato mortale il gi(x*ar a giochi prvibiti j 
dalla legge quando pur non si faccia sotto picco- j 
lissinio interesse - giocar qualsivoglia gioco lunga- ' ( 
mente per abito e formarsene come un impiego , < 
quasicchc non si sapesse far altro al mondo - gio- \ 
car con pericolo di poter nuocer considerabiliueu- 
tfT alla propria sostanza e casa - giocar anche di 
j)oco interesse , quando potesse avventurarsi somma # 
ucccssaria al nuiutcuimeuto della moglie e iìglj - gio- 
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care in qualsivoglia modo , quando il gioco possa 
esser causa e occasione probabile di Inìsiemmie 
giuramenti trasponi e risse - giocar con figlj di fa- 
mif^Iia . quàudo ancor questi pecchiu giocando ; e 
allora già peccano quaudo giocano a gran rischio senza 
licenza del padre o espressa o interpretativa - dar ricet- 
to comodo e franchigia a* giocatori di vizio. Per- 
chè poi il ^ioco sia ipmto non si haaao da com' 
metter frodi o modi tngànnevoli : son nondimeno 
))erniessi gli stratagemmi , vale a certe delica- 
te ^zionoelle noo die jNHtole .m. di isontegno allèt- 
latd di^derTQDO a ingiÉnar ^Faziosamente il oom- 
pagoO. ^'jierchè sia gjóftift vi ha da esser anche 

U|;aagliaiiza Ira* g^qoaiovfrir Qfi^^l .F^<')1>^^^*^ ^''^ 
di vincere e di p6wre« lw^|fMH^^^ f«>r* 
tuiti questo eqtiilìMa ì^i^ sempre <. seppur talvot» 
ta non lo alterasse la suipiditu di qualcuno : in 
quegli dov' abbia parte la «làggior destrezza» quan- 
do io m' aocorga sicuramente d'averne assai più 
del còm|)agno ', il mìo gtOCaie e il mìo, vincere noit% 
è più giusto. Già chi vince cosi deve restituire in- 
dietro tuttofi moltopiu chi vince per frode -fatta : 
i6a , e se costui' avesse in seguito rtperduta col 
medesimo soggetto la somma che vinse prima. £ran- 
dolentemente o pìer ^manifesta disuguaglianza , do^ 
vrebbe ciò non ostante restituir addietro del pro- 
prio r. equivalenti della pijma YÌneita ? Sì , anzi 
pé^ giùnta deve ridar ttftlo quello che sic^nraméii^ 
te o assai probabilmente avrebbe perduto ci «e don 
si fòsse servito della ftode. Si può poi in coseimi^ 
za ritener ^lo che giustamente si vinse la.au gto* 
co vietato dalle ieffgi ? Sif quando forse le leggi 
O il giudice non fluchiarìiio altrimenti. E cài per- 
dette sulla perda ha veramente obbligo poi di i>a'» 
gare? NaturaliDenKB si.» quando forse noi disobbU-» 
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ghioo o nu espressa di polwia , o il cos^tir 

ne «olito e la comune iiuelligcuxa del paese.,, . 

12 Queste rtj^ole noa son buone per gli Ec" 
clesiastici : per loro ve ne ha una sola ^ ed c quel- 
la di astenersi onninaraenlc da tjurtIsivo*,'lia ^ioco 
di carie , dadi , numeri o fortuna : anzi di non nii- 
torizzarue nessuno neppur collo stare a vedere. >i'ou 
V* è sinodo vecchio o nuovo che noi proibisca ; 
eppnr nondimeno sembrerà durezza e sofutichcria , 
se noi direm ^uì al Confessore , che già in primo 
luogo si astenga sempre dal giocar egli medcs'ino, 
eppoi che noi permeila mai a «essun Ecclesiasii- 
co suo penitente. Dunque sempre peccato mollale 
il farlo ? Per solo passatempo di poca somma iu 

I>ri\ato e senza scandolo no. diYSifsf^mQu^ >ì» e .^i 
asci pujT cbe chi vuol dirie.yAiu- A m h 

CAPITOLO V. 
' Dulia JUstUuaiofw e. del Biparo 

9 Xji^ éìSkiì mauuria die ptendiamo a stoI- 
gene', iuteiessa doppiaioeute il Confessore. Tuue le 
utre servmw a mettere al coperio la sua sola,fH>T 
sciensa', ^jneita poi a salvar coscienza c sòrìgno^ 
Ciò sigiiilica dut s' egli manca al suo dovere in 
tutte altre cose non può soffrir . discapito €h4 
nell' aiiina,4{ui potrd]l>e solibirlo anche neDMa- 
teressc , mentre se per malizia o per colpevole igno- 
nmia lasciasse di ol)l>l]gaie' tm penitente a qual- 
che restitnziode^ dovuta, paggio poi se lo dispen- 
•asse dal Tarlale questo suo silenzio o disobbligo 
desse veramente motivo al non farla, entrerebbe 
egli stesso in obbligo del proprio, confonne di- 
cono ancor que' momisti che soao soliti a impia- 
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ccvnlir tntto , quando pur non gli riimisM d'ar- 
Tcrlire il pmiteiite della falsa decision data . Apra 
ben dunque tutù e due gli occbj sa (|tresia deli- 
cuto argomento , un occhio cioè suUa- sHideresi e 
Tin aftro snila borsa . E quando poi st di«e ci» 
può esser tenuto del proprio , s' intende ffjree del- 
la «ola restitn7:it)ne che si può e si «lete for in da- 
iiajo o roh» ? Abbiam paura , che stia forse a siìo 
corico il far se può' e come può meglio ogn' altra 
fe»titn'Atone e egn' akro riparo ^ cbe^ avreÈbe do- 
'TUto ingiugnere 9} pcnitcme. 

5 I.a resti ttizion dunque non è altro , cha ua 
compenso o reintegro di qualche torto o ónDOO in' 
giustamente fatto ai prossimo , ancorché si fòsse 
^tto senta ddiò senia frode e senza peccata v Qiie- 
sto danno Ta «d e^er dì quattro sorte , essendo già 
quattro le specie de' beni die gode V uomo '>;a 
su de' qna)i ha diri|t« che nessuno lo molesti o 
lo defraudi o lo pregiudiéhi z i beni spirituali in 
primo liKigo y che luol: poi santificazione 
e la sat»«iia dell* tsDmm »4ài apiti e comodi dei- 
< Ia RelinkMW , V istititioiie r omioiie F oéificaiion 
V esempio : t beni namili » «he MÉio la wtm k 
Mità la libertà « V iMicnio intaó ditta, .ngme 
e den teisi ec :i beni' dvili'.dl qaesta TÌta mede- 
sima , la ittma cioè la njMiastone che taluo'foda 
nel mondo. )' onore e il rispetto che si con- 
▼iene, il credilo della faÉriiguat il detDVO della piH 
4ici»a ec : i beni finalmenie èbe diconsi di fon»- 
iia , e sono il danajo la.ieiMi r-loodi i ewidài^i^yi* 
dagai le canche lumie ee* Noe Uuìmo qu a 
dir per qttal verso e ia qiiaDlé amiìere possa niio* 
"éersi al prossimo in <peste - qttiCtfi» iin» di beai « 
neotre ne abbiam già detto «pìaMo basta ne' daa 
antecedenti Capitoli di* è Memaoo dt liaiiBii 
^ Tom, f^I. ■ a ; 



mJÙìmm'fntllmo «mn» biMgnt ripMiit il -dan» 

•ap sfatto. . . « 

..3 P^- ciò' che mtfft dunque Ai Beni spiritnt- ' 
colui in |MiHnò iuojg;a che per affilio o bene- 
•fioio 'é lenitto di enniniiBC^me e ftctKtar ed altri 
^MHi beai e-non lo l|a fiittA t deve riiaidf k 
atanéann • la.pordkftil meglio imi , snòplea- 
do lu-avrenra il difailo con ma più anidna e 
ptti impegnata vìgìlaBHt e iftninoM « ftroBMyrendo 
Mggìor frequenza 'di ijSacranMnti • maggior pielà 
nel popolo f dicendo mm é lacendo oraiion per 
«kii v'dandv'in iimomMi ootee già per giustizia de- 
ve (iiMtti «r -Mipefadii in^ustanente. peioetti e per 
paio ino» ^ dine, iiibbatt : peggio poi se inveoe 
dt'.edifiliar la genie , coni' eia obbli{g[ato a firn , 
' If aivease piuttosto «wa dalèSBaia cob ma iwu oat- 
*tìva 4 0'SòlaiM|te*iaclte^|pveima e*|^ Do- 
« Té'wilotaÉiente^miaifv sei'f^ -resili ìiai^o , ripa* 
• ras' il danno eah ina idonftegno di Hriiatlnioiia , che 
acrv«' a * caao^art >li àaf le inpcessipai' dèlia» v«ta 
'i^tcàimt^'ytmìà gracfde,, ma podo ooaesciuu e me- 
iiMr aiten fi È. assai nocivo- alk e più 

.atlaoGatidcì^tàaE soiaclalo.'df .«n saderdote o d'altra 
peinsona Maiale Vi la 'ipial^còiidiica una vita men 
buona i SebbeiL solhniciiéalàfigtiida e dissipata , che 
f.aon è lo scÉadaloid* «fiDQ ^decisamente é notoria- 
menth cattivo a Semi a fimi dipresso la medesima 
-iregola per chiunque abhìa dato mal esempio con 
mm vita non Wisdana : egli:. ha • strettissim' obbligo 
non soie di viver meglio , ma di far conoscere an- 
i.che a tutti , che ha preso veramente a viver me- 
glio e so stesse forse sul morire , chi potrebbe 
disobbligar costui dal fare una ritrattaziou pubbli- 
ca e chieder {lerdono pubblico in circostanza del 
cnmiHiicarsi ? Sì dica presso a poco lo slesso di 
chi colle puj:plc col tristo esempio colla seduzione^ 



àhhìm eoaà&Ofì 4ltri;!aUa nsdii$»ia atfÉteato : e^(i 
deve r per quanto è possibile ntfattarst Vtdi^iiiM t 
sTdgeto ki- buone le male imtìiieaiic»iik^ttst:i^>i^^ 
somma rìdar. a Dio le 'ankidi<%e'|(U.iiti|A^i>^iiel- 
Je siesso; lé «pnòiifwek» 9Ìo'»soi'|Mft;ipiiè>v 0ltfe. Di 
Innesto raÌRU§por«cosi necessarìojdhslilntaL «Mia 
drara cosa è trovar tohi sì - £lcGffi mrmffl^ 
' ' 4 Qnui|o;aii l»eDÌ naturali ij siciMitne ^^yi.fvuòl 
i^poco a^capìr <00to»:si daiiJM)ggino ^tii tuoI assfi 
^dneoD «I vitanda^ oone «biscwnl» rìp«n*gU «.bonifi- 
cargli «^àUafpeism«^?bftsM9oai\|fi itiaiicai»a«:siia 
tX^itmU^^i^ totrefokikmukràikim^ , che 
•i S^«l*«p^M^ IM^MiMfadoiQ.^^ iiifer- 
Ilio niìt t«i)pd^ oi iiif^<9nq^^ y flìQii.debba 
okre già tllti'i lrfii^|ilrsQ A «nendar. .ascile 
tutt' i daimi pretoii^i if i t| |i ^ÌB »ii fc < i yaioiio dal- 
ila mia iii^asiliiik»iii fti i>WlliialaiijbQaànl<i> fiht- 
ni delia ^Fita avite nom*"^ h diffioalià che/ohttW9- 
tabilmeitel onoee e pre^u^&aliii tintomo r a • qnesii jl 
; prossimo. < 'À.'Jmnito a npariEore» il. .danno .coQKt fnl> 
meglio. : a:'cdmpiat6ri a cagion df esaropìo col di- 
4diiBÌ 9 l^iBocmOrìatori col pÉrlar bene del soggetto 
iC ocveahie ansi le oppoffti;^it& , t dispregiatpn qoU* 
iOiibira e mostrate in pnseniÉ ^ àltri nMiMEa e 
concetto , i distnrbatori ddla pocot^lo sparar 
saml' «di riunione e cfi amldm ^ gì' ingiodaton e 
igli scbemitorì col far te debite scuse é dar a. co- 
noscer nelle occasioni pià stima, .a rignaidOrO 
rcosì vadasi disGOirendo • £ cosa>dinisMi poi di chi 
rdisoBoca .0 aporca le* famiglie colf abusar . d*' una 
qualche doaoa sebban cpitienzieme , p^'ggio poi col 
&r aoqwstàre m un padre quialcbe figlio non Volu- 
to e non saputo , ai figlj qualche, fratello usurpa- 
tlfiore della eredità ? Ogni danno di questa sorta si 
deve riparare anch' esso , sebbeii si trattasse di 
doouo dubbio come dicemmo -al Gap. IL num, U., 



« come direm meglio sulla fin di questo : ma per 

•lo pià giÀ non può emendarsi che a fona di da* 
aajo : però tm ul reintegro entra nella ckiaie di 

questi altri , de* qoali sìam per dire. 

6 Ognnn dunque è hoona aiBiendert • che n 
dexe aaioliHimente emendar se si può e finché si 
può tutto fMM >i danno fato ad altri medinnta 
la nàm ìmm i> fa|^wlnMai|e^percetia o indebita- 
inclite rittwila o ÌNgMa b ibaidatt , mediante un 
qualche coittmtD éugbéo ' om Inono , medtan«i 
1 inganno 3 ra^pio la' seduzione il tristo conii- 
fflio r attraversamenlè ^ coli' aver latto decader ta- 
rano da qualche posto f eoli' eateva stato causa in- 
fima che non 1 ottenga , coir aver nociuto aU' 
interesse di qualche famiglia adulterando o stupran- 
do come tt motiTÀ qui sopra , in una parola con 
tutte quelle mamei* che ledono la giostixia e i 
diritti competenti a ciascun nomo sopra qualsivo* 
glia ahr' nomo : ancorché fossero stati lesi di buo- 
na fede 9 con un comratto a cagion di esempio che 

. si credeva giusto e non lo era « per un dettame 
che panre ragioneTole sena' esteno é Bisogna ri- 
sarcir tutto quanto il danno colla ngnagliama o 
pnmorxione aritmetica , cento per cento mille per 
mille, dopo «oMiciotaiie la in^^itis^a, 

6 0a tutti questi reintegri di anime ollese , 
d* onor tolto ^ dì roba delhmdaia se* pornon farsi 
e fino a cpiel segno che poeson fersi , non t'ò scn- 
!sa di p en i te nt e o dabbenaggine di Gonliessore o 
facilitasion di Teolof^ che possa esimer nessuno: 
r old)ligazion utice dal gius nauirale* H peccato 
asscdotamente non si toglie ae non si fa questo ri- > 
paro • se non si ha per lo meno eiicace intensio- 
ne di.fiirlo al presto , se non jpotendo farsi in 
persona non si oéraim tntt' i modi possibili che 
lo laodaoo altri j a cagion d' esempio gU eredi , 
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il ConfeMore ìm qualche fidato amico , se noo po- 
tendo farsi in nessun modo , non si abbia almen 
vero desiderio di poter esser al caso dì farlo. Sia 
a carico del Confessore lo sirigacr così il peniten- 
te : se non vuol lasciarsi strìgnerc nou si può as- 
solvere : può assolversi anche sulla semplice obbli- 
gazione e parola , purché però non 1* abbia data 
iniiiilmcnie nti altra volta o a lui medesimo o a 
diverso Confessore . Mille e infiniti beni derivano 
anche alla società civile dal Sacramento della Pe-« 
ni leu za : fra gli altri v' è quello de' continui ripa- 
ri che cadono ogni giorno soit' occhio . Mo prima 
d' inoltrarci nella materia ci si jpermetta il far al- 
cune riflessioni , e son aueste : il peccalo d' aver 
nociuto al prossimo facilmente si capisce , ma nou 
cosi facilmente quello di mandar in lungo la re- 
stituzione e il reintegro : eppur egli è un peccato 
grave da se solo distinto dal primo . Alla interez- 
za della confessione non basta esprimere il datino 
fatto o la cosa rubbata : bisogna dir anclve per 
quanto tempo abbiasi avuta volontà di non resti- 
tuire o di non riparare , essendocchc tante volte 
si replichi il peccato , quante volte la coscienza 
suggerisca la necessità della restituzione o del ri- 
paro , e possa farsi e non voglia farsi . Però il 
Confessore anzicchc domandare al penitente se ab- 
bia tolta della roba a qualcuno , gli domandi piut- 
tosto se indebitamente ritenga roba d' altri : già 
perchè si ha da rilevar questo peccato distinto » 
eppoi perchè bene spesso accade , che dalla dilfe- 
rita restituzione si accrescono e si moltiplicano i 
danni del creditore , e per censeguenza i peccati 
del debitore , che vanno sempre in projwrzione di 
questi danni. Niun ci accusi poi di sofisticheria , 
se nel numero degl* ingiusti detentori della^ roba 
aiuiii iaociamo eutrar ancor quegli die baoua do* 



bili e possono in qualche modo e in qualche par- 
te pagargli, e non gli pagano e non . TOgUono sco- 
Inoiiarsi niente per pagargli. 

7 Si vegga adesso clii sieno coloro che hann' 
oLLligo di far questo riparo , con qual ordine bi- 
sogni farlo , in qnal modo convenga farlo pen^Jiè 
• vada a livello col danno , quali sieno finalmente 
le scuse eh* esimono dal farlo . A più facile e più 
stretta intelligenza ridurremo tutto a canoni o af- 
forismi : premetiiamo che sebbene i loro termini 
riguardino forse la sola restituzione che si ha da 
fare in danajo o roba , nondimeno sono a])])lical>r- 
11 in proporzione a qualsivoglia altro danno o ri- 
sarcimento che convenga come si è detto . Dunque 
son tenuti al reintegro non sol coloro che hanno 
fatto il daimo , ma quegli pure , che hanno efllca- 
ccmeuie contribuito a farlo , o che ne hanno ca- 
vato ])rofiiio . Ci si lascino dire que* due soliti ver- 
si , quantunque enigmatici e rancidi per vecchiez- 
za Jussìo , ConsiLium , Conserisus , Palpo , Re^ 
cursus , Puìticipans > Mutus . Non ohstans , Non 
manifestans - Jussìo - Colui cioè che ha comanda* ' 
to istigato e voluto il danno , quando veramente 
il danno abbia avuta origine e determinazione dai 
comando , e purché il comando e lo stimolo «noil 
sieno scali rivocati in modo che la re?oca possa 
esser giunta a notizia del dannìficante innanzi ché 
il danno siegaa. Consilium - colui cbe col sU^ 
gerimento colle ragioni colla facilitazione colle pre- 
ghiere colle promesse ha fatto strada al danno , aìi- 
cordìè forse avesse antecedentemeate disdetto e ri- 
tirato il suo eoQfiglio , a meno però ché non Io 
tyesie £iuo m, un modo capace per se medesima 
di canoclim e svolaer la mala impicssione di pri« 
ma. Consmisus - ecHui che col Toto- col suffragio 
col favocv o^' approvasione esterna coli* incorag* 
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Mkemho OÉti Mft #Mk»' h» mà^M sul ^uiiio 
Palpo che floU' approm la ingiustm a e l'of-' 
f«ta , coli' «gevolarlji , col prender soprft £ mt la: 
colpa » col nettere in bada cbi embbe piiv^Mti-^ 
tb &nene acropoló , à stato .causa ek iL^^ainno 
slegua. Riàursus • colai che sostiene e ^protsgffe 
i £am^G8nti lifceila^^ fom e nt an d ogli , teiieacKi» 
ial mi^^Ie cosa nibbÉtè , liiKnlitaadone .l» wkhi 
cio' :^ce^ che dà nand e>>dodfedo!^ a que' ^gidbca*^ 
tori d'anaido i quali aliani^ banóà a|lat rovina at- 
trai ^ cj^ fainli^> la seiilac(]Ho e il lento de' fi- 
gli dfe^ff^ de' dontestiet' He^- serri: Ptartèci- 
pans - colot chÉ hé^HUjjtenarnkDte ajiitato à far il 
danno , o che ae>liiUcsniaio. laatàggia per se. AfU- 
tiis - colui che per i^tbins'O debito èf obbligato d?v 
avvertir taluno che si '^afcdi dal danno , e il dati-' 
no siegiia appunto perchè^ non lò ha avvertito. Nbn, 
obstans - colui che per ufficio e debito è tenuto 
di vegliare e badar bene che il danno non siegiia , 
e il danno siegua appunto perchè non vegliò. Non. 
manifestans - colui che per ufficio o impiego de- 
^ ve far conoscere i malfattori e i danneggianti o ai 
tribunali perchè gli tagliau fuori della società , o 
ai privati perchè possan guardarsi o farsi indenni^-' 
zare : e colui per finirla che legittimamente citato' 
a testificare e dir la verità non abbia voluto dir-- 
la tutta com' è 1 e taluQ soi&a o perda in, grasia 
di questo silenzio. ' • 

B. Ecco poi i canoni risguafdanti l'ordine del- 
la restitittibne . Primo debitore è colui che ha pro- 
fittato del danno ancorché non abbia contribuito 
niente a farlo . Può averne profittato coii mala <> 
dubbia fede , oppur con buona fede : nel primò 
caso deve restituir tutto quanto il profitto , nel se- 
condo poi solamente quel che gli restò in. mani- 
di effiHiivO' dopo esser eairaio iu. maliiia ^» ia'V 



siai« qiiel cWt («i tlisr arnJiniiH ritéttmUlo dèi 

suo servendosi dell' altmt ^ e UiU» ipiel ?1ial valscii- 
tt di cai può esiteni perciò accrèsciata e miglio* 
rata la soa fortuna e condizione - Secondo debito- 
re è colui che ha comandato litigato e voluto il 
daaae - Eppoi vien subito queir altro , che lo lia 
uiaterialmentt eseguito : eppoi chi ha consigliato .1 
farlo : eppoi coloro che indicammo qui sopra alle 
parole Coìtserisus Palpo Recursus con quell' or- 
dine e con quella graduazione che può comperi nr 
la maggiore o minor iiiilnciiza che abbia avuta cia- 
scun nei danno - Maacamlo essi , colui che ha nju- 
tato a farlo , e in ultimo quegli die accetiiiamau» 
sotto le parole JUutus , non obstatis > non mani' 
,Jcstans , aneli' e^si con quella gradua/ione che si 
€ d«tia qui sopra - Se il primo fra tutti gli obbli- 
gati non adempie il suo do\ere o percliè non vo- 
glia o pcrcliè non possa è tenuto subito il secon- 
do , se uol fa il secondo il terzo \ e cosi vadasi 
discoueudo - Ognun dei debitori è tenuto a infor- 
marsi e cercar di sapere se quei che vengon pri- 
ma abbian soddisfatte o sieuo per soddisfar le lo- 
ro parti - Facendolo qualcun degli ultimi , i fM imi 
debuori collo stess' ordine souo obbligati a inden- 
nizzare e ristorar lui - Chiunque Io faccia deve per 
quanto può avvertirne coloro che veogon dopo , 
onde sappiano d* esser esenti , e non pecchin for- 
se di coscienza falsa o dubbia. Sembra un pò m^ 
tematica la faccenda , ma pur va cosi 
' 9* ^ canoni relativi all' uguaglianza fra *1 danno 

e la restituzione son questi - Se la cosa esiste bi- 
sogna ridarla tale qoal' è : se forse e diminuita o, 
degradata per colpa di chi la tolse o di chi inde- 
bitamente la ritenne se ne ha da bonilìcare il pa-, 
drone : se non «siste più gli si ha da dar 1" equi-,, 
iwkiita,-: NiW: basta cet^ituir la cosa 0 il valor del-. 



!« tsain : si ka di tts^ncir aodie la per&t cagio- 
nata al padrOD col Icurto , Cf»l psolungumento , cM 
illogictiino oootraito , e qualcbe volta aoche col ri- 
tardato sborso Min merceòe o del debito « Come 
SI dirà meglio or ora ; il detnnmto poskivo cioè 
che può essergli derivato dalla maiiGanca , oppiir 
il frutto e guiKlagno die avrebbe potuto verisimil- 
ineriie ritnir dalka roba siw potendone disporre , 
<lel che pochissiint sono al mondo che si facriaii 
$cri]p(»lo e coscienza - lii tre sorte son questi fnit- 
ti : i naturali che sjKiiitaneamente nascono dall» ter- 
ra e dagli albrri seaz.a industria nessuna : i ci\*ili 
die deri^-ano da <|ualsivogiia diritto competente 'i, 
^ualcuBo , le pensioni a mudo di csenpio , gli af- 
fitti . i frntii giustamente percepiti ec. : gi' indù,- 
stìiali che dipendono dal commercio dal raggiro , 
dall' uso che può e sa fur 1' uomo delle coso sue 
per volgerle a guadagno : i misti che partecipano 
degli uni e degli aitri , (piegli cioè che risnkau 
dalia terra 9 mediante la fatica di coltivazion , W 
sposa - I frutti naLurali e civili percetti dalla roba 
altrui si debbono Oflniaam(»te restituir tutti - Non 
oosi gi' industriali bastando indenaiuar il padrone 
di qne' soli clic avixibbe voluto e potuto ricavar- 
ne egli medesimo , se avesse avuto in poter s<m» il 
danajo o la roba - I misti debbon rendersi addie- 
tro ancit' essi . fallo però il giusto diflàlco delle 
spese necessarie occorse , e de* miglioramenti -aì:- 
cresciuti die vadan però veramente ad «ser utili al 
padrone - Quando parlasi di frutti indebitamente 
percetti dall' inginsio detentore . s' iotejjdc anche 
di quegli die avrebbe jKHuti percepire di<*tro a 
miglior amministrazione che avesse fatta v<}uegrin- 
somma die avrebbe potuti e saputi percepire il pa- 
dron medesimo - Aockc rispetto ai frutti o liicrt 
OHliia k distiuuone cbe sì &ce al principio dcU' 



antecedente paragrafo fra 'I possesso di baona, op- 
por dì cattiva o anche dubbiosa fede - A sincera* 
xion migliore di questa dottrina è necessario ag- 
gingner dne cose : 1' una è che se il danno posi- 
tivo o negativo sofferto dal creditore* sìa dubbio , 
nè possa facilmente liquidarsi , bisogna hroeAÌ re- 
ìntegro ad arbitrio d* uomo dabbene ^ per appros- 
simatone e a rata del maggiore o minor dubbio, 
come fu detto al Gap. IL num. Si iu 'fine • L'al- 
tra è che oonvìen distinguer fra debito e debito : 
.ha luogo l'emenda d'ogn' interesse , allorché il de- 
bito principale non è stato mai a cogpaiaione del 
creditore : quando sìa stato bene a cogniuon' sua 
« non abbia mai avvertito il debitore del danno 
che soffire , e abbia poi quietamente ^ricevuta la' 
somma capitale seta' idlàcciar altra pretensione^ si 
può presumer questo danno o inesistente o rilascia- 
to per oondonaxione • . 

IO Venendib finalmente a dir .dalle eanse che li- * 
beraoo affatto della restituitone o la sospendono a 
tempo migliore , la prima e la più legittima fra tut- 
te e la impotenza. Ella è di dne aorte, fisica s» 
non si può assolutamente restituire per qualunque 
afono voglia frisi, morale se non si può restiiniiB 
elle assai difficilmente e nott senta ^ave disordine* • 
Se la fisica dipende da mancanza di beni , ella, ser 
ve di scusa finché dura e niente più: ma sé il de- 
bitore può adoperar industrie e compensi onde met- 
tersi alla portata di restituire, deve farlo - Se poi. 
dipende dal non poter conoscere a chi bisogni pro- 
priamente restituire o perchè si tratti di roba tol- 
ta senza saper a chi , o di roba casualmente tro- 
vata , o di furto minuto fatto a poco a poco eon 
vendite ingiuste , nel primo e secondo caso premes- 
se le debite diligenze si ha da impiegar capitale 
e fruito in opere di pietà a coulo delio :ìcouoìcìu- 
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to pa<kone : pel tark> caso mmnàon mbbato ini 
genere, al corpo de' cittadini ji deve nsanàr qne^i 
sto ooipo medesimo col compenso di im mi^Uor 
mercato . se può £Eini y altrimenti per via di limo-^^ 
sine - Se la mipotenza fisica dipende dalla nàtnxii 
de' beni* imonio ai qòali si: è ratto il danno, co*\ 
me so si Ibsse ucciso mutilate! inabilitato defrauda^ 
to ingiustamente d' impiegor tpialcbno . biso^a rì-^ 
fare il danno come si poò meglio purché si rìfÌEMH 
eia - La impotenza morale poi può dipendere o • 
dalla parte di quello 9 a cui si ha da far la resti- 
tuùone , O^éaiyiil fiaqiar di chi V ha da fare - Deb- 
bo assokitàmènte sospiendurla; e difl^irla , se mi co- 
sta diiarfi^icbiiìil creditpr possa fame manifesto abu- 
so : vnm^'fCipfk^gilgf^^ furìl^ondo, libri ad 
uomo incredalo a disonesto, danajo ad uom libei^ 
tino che se neitfeevMUp iM>itò in male - Posso 
differirla e dispensarmeiie- andie quando il tela^; 
oltre la perdita della cosa- restituibile , possa recac 
per 'giunta un danno vero e^ conìsiderabue alla mift- 
sostanza legittimaaiente però accumulata dover, 
vendere per^ vMo' di* esempio v miei fondi a ro- 
vina di presso 9 far spelse .Recedenti e smodate , de- 
||radar nel buon '-^nome e incontro ad infamia 
ridormi allo' stato di mendicitè, rovinar moglie e 
fifilj, decèder notabilment» 4^^^, ^^<l^<^on^ a cni* 
m trovi d' esser già salilo per vie legittime • ^e- 
sie udi scuse peio n«n imo- mai 'buone , quaadò il» 
danno cbe può andar forse a soflBnre il csMiior dali 
%uo ritavdo, «sia maggiore o aache uguale -a fiel^ 
lo che dovrei- soffirir io .fastiiriendo * Seconda *rai*i 
1^ che sonsa, an»i cho libera interamenie 9 è il' 
n(itscio"àA creditore , puidiè possa fisrlp -e lo fyo^ 
eia spottaneikente , purché sappia é èonosoa b^aoj[ 
la valuta del suo credito e il pèsò delle' sné raw 
gioni^putchc non gli siano stati yaddntti temivu 



non Te^ì per dèrminiurlo ai cìlaieio - Tem o^fU^ 
è ia ccmpeniatione ^ per cui io posso togliérsa^[àal- 
cono e moltopfu ritener ciò che ho tolto, per ri- 
sarcirmi di quei che costui d* altronde mi dovreb- 
be. Perchè la com|^ensasioiie aia ^pusta si ricerca- 
uà sei coie : che il mio credito sia certo e liqui- 
do : che mi aia dovnio non per e^ità sola e per 
coogmenzà, ma per iscsma gtustiua : che io non 
possa ottenere il parlamento per le vie ordinarie 
e solite de' Tribunali : che la rnniprninaionr poit 
ecceda di nn soldo il credito : che io possa com^ 
pensarmi senaa espor me o altri a periool nessuno 
c neanche a sospetti l che io prenda finalmentn 
misure tali, onde non avvenga mai che il debitor 
paghi a me o ai miei eredi per la seconda volta 
In coaa già compensata - Quarta causa poi è la 
prescrisione , quel titolo cioè introdotto dalle leg- 
gf. per cui posso restar esente dal render indietro ^ 
quei fondo o quel capitale altrui, che da me Oi 
da' miei antecessori è statoluugamente ritenuto o' 
gdduto^ con buona fede, ^a però non è questa 
naa materia da Gonfeasor doiainale : dandoseli i 
casi di prescrisione prenda lina;ua da gente prati* - 
Cfli, e da' teologi di sana doitnne. .2 ^ 

MI Rimane a dirsi con qnal ìefm si afiìM 
da pff«)oedere nelle ripannioni o reslitmioni dub^! 
biosamente dovute. Bisogna distingtt<»r dubbio 
dubbio : posso dubitar cioè , se io abbia £sitta ver : 
ramente imVaaion dannosa, o avendola pur ibtta, 
se ne sia derivato nessun danno, .e jquale e quan- 
to. ;£s»ndo cosi , de^ cercar tntie le vie di duaT^ 
rire Ò mio dnbbjb rse iiot posso debbo bonificar 
la pevMMm .non gii di tiUlo^/ì! inttifo, ma a rata e. 
proporaione del dùbbio è della maggiore . 0 minor , 
verisimiglianaa del danno inferito : debbo cioè bo- 
nificarla tanto, .quanto a esumauon d' uom prndenr 
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té nefter pdÈto'à |Mb iId file, die kmt 
'ubbia idoom per cagien • mm .un certo tal dato 
pregìn^feiot ieniaocfaè posia però tapecii di sicaip 
ifo S» abbia tenonente ioeofao e la che quatìtilà : 
qoesito dabbio e qaetto daèno probabile posm 
aver la loro estioMaioiie e il loro valor anea' essi. 
Kel priaio dubbio poi d' aver ^a o oo qaella tal 
datar aaione dannosa < non ho obbligo di -dover pro- 
pender tanto a favor d^ siipposto danneggiato, 
<€o«ie T bo qoaodo son certo a aver posu. vera- 
mme 1* apcMi damota e il dubbio ridocasi loio a 
i^vedflì^se il danno da s^ko o no^e ^anto poa- 
àa (BMci <lai| ^iàe>a < | fi mia aaioné. Si riasanma 
flCm A^^m dubbio può essere, se co- 

ataMo già tìeariMMte dell* azione e del daano, 
io non arrivi però a capir bene , se qnest* aaioiie 
lo abbia èfficacèniente prodotto « o no , né a rieor- 
danni e aapere , se io Io abbia altre risaicito o no, 
o se Ione lo abbia fatto prin^a di me ^oaMh' Hiro 
complice obblig^ato come me . o più di me. Sioéo- 
me m tal caso il debito è certo , e d' altronde Bina 
debito eerto può soddisfarsi con una soluzion duJ>- 
bia , bisogna che io con tutto il mio dubbio pa- 
llili interamente 1' incerto come se fosse certo. Ma 
però in tutte queste oscurità regola sicura ed eco- 
nomica è il far interpellar con secrctczza il credi- 
tore, esporgli il caso tale qual è, e convenire. Clii 
non si aspettava d' aver nulla , e sente piièrirsi 
qualche cosa^ facilita sempre. 

la Alcune domande sulla restituzione in genere 
e basta. Se il mio debito è mille lire e non pos- 
so restituirne che u[ia sola, debbo restituir almen 
questa ? Infallibilmente. -Se bo uociuio al prossimo 
nella persona o nella fama , ne vi sia più modo di 
emendar questo pregiudizio con uguaglianza di re- 
integro I debbo idmeu ripararlo a fona di daaajo 



come potso meglio ? Uolti dicono dì bo, S. To- 
maio dice di ai , se la persona danneggiata fosse 
• povera ydinesf imo volentieri di si ancor noi. Sono 
obbliflptt» iò dì ri£ai« ii danno a ttu^ tak die per 
:impe|iaieolo mqsso.4a me aenaa • Tampone wm a|>- 
.kia potato reialiiiare un suo guadagno o oettscgiu- 
n tut pesto lucroso ? Sì , nel caso però sMameate 
eh' e|^i. avesse wi qualche diriiio alla cose iiopè^ 
dita.o firastomata, o una qtiakbe sicaiesxa d'o|- 
tenerle^ o^pur che anche sensa questo ' dintlo o 
'Sidinezza io i' abbia frastornata e impedita, colla 
ftm Dell' inganno colla deuaxion colla bugia : in 
caso GontirìStsia no , perchè posso ben aver lesa la 
caritii , ma non la giusiixia. Son obbligàlo . poi' a 
restituir indietro ciò che bo riceviuo per far o non 
far cosa , che già pér giustiaia avrei dovuto fture 
o non fine ? Si, quando por non mi si dessè gra- * 
tuitamcnte, e questa gratuità non fosse TOoibita 
•dalle leggi, come la proibiscono a cagion a eaem- 
fpio risgbardo. ai giucBci. £ se in tntt' i modi aves- 
si poi dovuto £ire o non far quella tal oosa per 
tuu' altro titolo che per giustiaie? Allora 410*^ poi- 
ché •non si ciattl' di lucro simoniaco « ìntcbno al 
:^4ialee alia* di lui reslitnzioae' iivef|easi il Cap. h 
'ftMfH^ 3oj Può titienersi ■ finalmente tno . che • luérossi 
a corrispettività e premid del mal.fatto^^come sa- 
'ifebbo'il» caso di una ^eifetrice, o' di' uà cemplioe 
•che abbia? dato mand ai furto ali* omicidio ec? Non 
son ben d* accordo i teologi :Noi benché altri la 
feosino difversamentey le si tratti di regalò spoeta- 
aeimenie esibito- b lacilmente dato- a;£n di ridur k 
ifmrMmà a spalla tàl scdAeraggine^'opiniam ehe pos* 
sa vìienetsi : noa cod feA qiuùido ^piesta perso- 
na abbia oereato ella stessa come di vender la sua* 
iniquità stimo^l^o colla »seduaione a comperarla 
chi noe ne .aveva voglia » ed esiggttodo da cai non 



Si 

si sarebbe curato poi tanto di pagarla : ne in ve- 
nia caso mai quando il pagaior fosse stato un fi- 
glio di faniif^lia, un uomo che non ayesse potuto 
riuscir alla spesa, se non rubbando o defraudan- 
do del necessario » come bene spesso accade , la 
moglie e i figlj , nn regolare che non e padron di 
niente e intorno a cui veggasi ^uel che f^ detto 
alla P, L Ca|».II. nitm. a . [^if\ ^K'^h^ 



CAPITOLO VL 
I ' Della Eucaristia. 
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REiHDENDO ora a trattar della S. Eucari- 
stia siam ben lontani dal voler entrar nello impe- 
gno di una disertazione in forma. Chi la desidera 
se la può trovar da pcrtutto migliore e senza in- 
comodo nostro. Noi non farem altro che insinuare 
al Confessor mediocre quelle sole massime , dircm 
cosi , elementari che gli convengono per lo disim- 
pegno del suo ministero : e non gli farera neanche 
il torto d* insegnargli qui cosa sia e cosa valga 
questo divin Sacramento sostegno de' cristiani e 
fonte inesauribile d' ogni grazia e d' ogni carità , 
e non direm neppur parola della Messa : diremo 
per far questo della sola Comunione , di chi possa 
cioè .xiiceverla) delle disposizioni necessarie a rice- 
della 01» necessità e qualche cosa de' suoi 
diTini effetti* 

2 Dunque ognf uom battezzato e cattolico è ca- 

Cce della 6. Comunione o <joii fruitolo senza ihiuo* 
mnaoiaftt.pttò ricevisnl» dice il S. Concilialo sa- 
cramentalmente jolo e senta nesma £ruttOy«oiiie ixvnr 
no i peccatori : o spiritualmente e con molto frut. 
.to. come fsm^ 1 giusti aUorcbè si comonicand pei 
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Tia di fede c di desiderio : o sacraraenialmt*nte c 
s|)ìritua)mcnCe insieme , come 'f"cgli clic dopo esser- 
si ben provati al dir dell' Apostolo mangiano que- 
sto pane di Paradiso. C/Omiinqiio sia se i bambini 
ubbian capacità di comunicarsi , cerio è cl»c la e- 
dicrna pratica della Chiesa non gli ammette r se non 
sieno giunti agii anni deUa diserzione. £ quali so- 
no poi qaesti aiini ? Incuminciaiio ad «isei tali dai 
sette in su, e vaano poi ad esser interamcute tali 
ìli chi più presto , in chi più tardi. Ma se il fan- 
ciullo, subitocche Taatdfisser capace di peccato mtot* 
tale , Ta ad etm uncìm iiMestUoi* della grasia e 
dell' ajmo, se potendo conoscer màliuosamente o 
la malattia o il pericolo di contrarla, può già ri** 
levar abbaglimi mnèm il pKgb della medicina , 
ù fadliià asMiisNino e ai laocia jprai» : k maliua 
ue) suo ordine inTeiao va quasi a piedi pari colk 
pietà. Maggìorn^te poi Ji ^Ikt-cor CincìuUi cba 
acmo k auakbe pericolo wnd>e Ben tìcìoo di moi^ 
te , essenao per Uno in tal caso rìcerinMmto del- 
la Cornilo ioee un artkok di ^[ios divinOt che kga 
già tnui quegli die son capaci dì diaeeniere e ra- 
gionare. Ln piiiaa. Gomnnione è reramcnle mm pn- 
Tativa de) Parroco ^ ma pu^ JUMbil , Itene che col 
Parroco m concerti il CbnlnioievMiViMglinelie 
*a chiunque pnò esser nota la rapiMevoìeiza e (a 
idoneità del fanciullo. 6u >'iuui o semifiat ui, su i 
muti e sordi dalla nascita non istia à ingerini per 
aientc che non è aifar suo. A peccator occulto, die 
in prcscnK9 d' altri cbi^;ga la Gonuinione , deve 
nocordarsi sempre : a peccator occulto che la ehieg- 
ga al Sacerdote da solo a solo o aema tettimoiu 
ebe jposHMi dar soggeuoiie« si deve nqjar aeaipro, 
imrciic non sia quel Sacordote medesimo cbe lo 
.confessò e rigettò o non costi della resipisoensa, 
• di «Mersi confessato: a peccator puUiUco anche 

V 
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fcT sola ooiomtà di ffttu>, a étimaM^sèouàvmiM 
/Yesilta oomunqna la ebiagga- o Ui pubhUco'O-in 
' |Mrivato« 9Ì deve ottriaameiite n cyro ^ Due qnisiioiv> 
^oe : a 4tti peoeator oooolio si potrebbe alinea 
otialche rm volta a togUflMnto- dii-scandalo • d' ia* 
nmia dar una particola aon consacrato t S. Bty- 
«aveiitnra e alcnni altri sulta parola sua dlcooòdi 
«« ma, la più commie dice di nOi peicbè . trovaa 
sempre bugiarde e idolatriche quelle parole Ecce 
jé^gnui! Dei ec. CorptL'^ Domini nostri Jesu Chrùti 
fe. Ma • se ^ie ne potrebbe almen presentar una con- 
Éacrnta, segnarlo alla maniera solita, e lisciarla 
|iaiiidimwni|iiite ricader nella Pisside T Noi inr qaafir 
idM'caso graTissiuK» non sapremmo farcene gran 
-sempolo, perdiè men di soMeli sanebber iitto S. 
3onaventnnL Bisognerebbe però j^rima concenar 
3)000 la cosa col soggetto > o badar che imuo pò* 
^esse accoi^erst . del santo ttrintageniiia»' - 
V 3 Le mspùsitioni oeoessane per comunicar:;! 
i)ene rlsgoardano il cdfpo e V anima : quelle dei 
.^»rp oriduconsi al tUgiuno e alla mùntkzza» In £kv 
sa dunque di precetto apostolico e sotto pena di 
•gravo sacrilegio chi si oonnmicfa dev' esser cosi se* 
veramente dìginiio dal pinto non morale ma 6sico 
delia mewnotte antecedente e dal prìino battere 
o sminar d^ orologio non so^tto, che mentissimo 
afihtto aUbia prrso per bocca e neppnr la piìi leg- 
giera cosa e neminr per inavvertenza e per Iona, 
a modo di cilxi di bevanda o di medicina, e.ncp- 
por cosa dfvena che sebben conieslibile , né pota- 
bile . possa però in qualche maniera dig^rsi e alsf 
terarsi nello stomaco più o meoQ. come carta, ta- 
bacco, sucehiaaieoto o mofsicaiara delle mani pro- 
prie^ o altra* cosa simile. <^iò che si attrae per re> 
spiro « come pioggia neve fumo odore antmalnccio, 
e ciò che s' lughiotte a modo di saliva come pie- 
Tarn. r/. S 



eoli aTTanxi di cibo rimasti fra i denti . sangue o 
pituita ditoeia dal cerebro e dalle gengive , tabac- 
co cbe ìnlsRiamente dai naior trascorra nalle fauci, * 
lomt poinioae d' aoqnt cbe V iosinni nella beco 
liviiidon, non ahefn queno* digimio, poiché net* 
auna di (juerte eoie si trangugi avvertentemante e 
a bella posta per farlo. In qnaUiTOglia dobbio e 
sia pur qualsivoglia, se non si può deporre « si ha 
da lasciar indietro la GomnnioDe. Vi son però al- 
cuni inòti?i che dispensano qualche Tolta dtf que- 
sto digiuno. Iiasciànao star quegli che possono aver 
velaiione colla integrìtA della M«sa> scusa e dispensa 
la aaòessità di enritar grave scandalo « e grave danno 
come saicUbe se nn sacerdote suir altare o un laico 
ani pirocinto di comnnicarsi in presena di molta 
tt» avrertiflse di non esser digiuno. Ma, e se a nin- 
tion necessaria già disposta e a messa preparata si 
nsowenisse il Sacerdote di non esser dieiuno , c 
ninn akio vi fosse da sostitniie ? Diflic49t& uon 
ancor ben risoluia dai teologi : ai dedda sempre 
ani fatto coi lumi di Dio c della coactenia. Se il 
tialasciaT. la Messa può dar motivo a grave disor- 
dine si fiwDiti e si abbia come cesaato per quella 
volta il precetto: ma veggasi però bene che il di- 
sordine aia grave. Sarebbe tale quando il sospender 
tutto servisse a cagionar ootabil dioeria fra 'I po- 
polo , e quando il dar voce che il Sacerdote ikm 
e digiuno, ansichè quietar la diceria potesse ]^rcu- 
deni piuttosto come una scusa delle sua ìmlispo- 
aiuooe e indegnità di celebrare. £ cosi pur dispen- 
sa la necessità dal viatico , e non una sola volta . 
ma più volte anche nella stessa malattia , che pro- 
siegua ad esser pericolosa , una volta per esempio la, 
settimana , o anche più presto e più spesso secondo V ur- 
genza e secondo il cuor dell' infermo. Iniorno a che 
11011 ci resta u dir altro, se non se togliere uu pregiudi- 
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2Ìo, che i'I viatico cioè csigga per se medesimo la frazion 
del digiuno : se può amministrarsi con comodo se 
può riceversi senza ^an fastidio a stomaco vuoto , 
si deve far assolutissimamente : ella è codesta una 
condiscendenza al bisogno, nou è no pvi? iligto dè]|f- 
la malattia. ' ' ' . ' ' 

4 La mondezza poi del corpo si riduce alla il- 
lusione o mollizie che taluno abbia sofferta la not- 
te antecedente , su di che ci vuol discrezione gran- 
de. Se derivi da infermità o snperfluiià della na- 
tura , si dissimuli e si prenda pur la santa Euca- 
ristia. Se poi da colpa leggiera , come da im pò di 
eccesso nel cibo , da troppo dissipamento del gior- 
no , da mancanza d' impegno e di orazione ec. sta 
bene V astenersi, quanao non vi sia ragionevole e 
congrua necessità dì comunicarsi. Se derivò da coU 
pa grave come da pensier coltivato il di innanzi n 
peggio poi se fu volontariamente soflcrta , :ii ha da 
lasciar andar senz' altro la Comunione, ne basta 
confessarsi prima. Ma chi poi non se ne astenesse 
farebbe peccato grave ? No. E uua vera necessità 
di comunicarsi Io esimerebbe anche dal veniale ? 
Si. Quanto air atto del matrimonio ò cosa assai lo- 
^ devote e desiderabile il guardarsene per (j^ualclie 
giorno innanzi, al dir di S.Carlo negli atti della 
sua Chiesa , per tre giorni , al dir del catechismo 
romano. Ecco il monito che dà ai Confessori il Vep; 
Pontef. Innocenzo XI nel suo decreto della Comti- 
nion fre^ueote 1' muUk 1679 - Volendo V Apostolo 
che i coojugati non fi deiirtiidino fra loro del der 
bìto se non se per ooosenso, e a tempo » ondo insister 
iB^liO' ali' onzione, i Confessori seriamente gU 
ammoniscano^ che tanto uiù debboa farlo per ri- 
cever k . S. £ÌN!arSstia - S uttende fjjià ^ se posaoa 
concertarsi insiciiis di buon aceoido : perchè poi 
se uiuQO di loco noa DMcm altro corrispoav 
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^ det psr toh à è mn a ìk «IT uvitn dd compagno , il • 
fiaL MUien dolcemeiitè distuMO per questa ragio- 
ne proseguitfe nè più uè meno M'insistere, o uoa 
potesie- ttttiformam sema perìcolo , non vi sarebiie 
pHciò luogo a scrupoleggiar niente. 

5 Le disposizioni ptn dell* anima o precedono 
O accompagnano la comunione. Quella che im|x)r' 
ta più è lo stato di grazia « cioè o nou aver com* 
messo peccato grave , o averlo diluito colla con* 
fessìone. Ma colui peraltro che peccò di fresco gra- 
vemente e per vera corruilon di cuore , massime 
«e fossero state delinquenze di carne, potrà vera- 
mente costui appena confessalo andarsi a coninni- 
car subito , non premeva qualche purga e qualche 
penitenza? Nou intendiam già delia sacrameutale > 
che questa non si deve priinriter di necessità al- 
la Comunione : parliamo delia volontaria e penai 
soddisfazione che si deve pur in qualche modo a 
Dio, parliam d' un niagf^ior riavvicinamento del 
cuore, parliam di umiliazione e mortilicazion dell* 
aninva. Colla bocca ancor sporca del vino di lia- 
bilouia voler mangiare il pan degli Angioli ! V lia 
pur da essere , dice S. Bernardo della iNladdalena , 
quaiclie interstizio fra \ capo e i piedi , essendo « 
sempre un salto pericoloso e presuntuoso il voler 
passar subito dai piedi al capo. Lodevolissima co- 
sa è dunque il contenersi e stare ìb riserva qual- 
che giorno, quando una vera urgenza non richieg- 
ga altrimenti : il Confessor su di ciò tenga in via 
iii mezzo fra la severità de' Padri antichi e la in-« 
dulgenza de' moderni. È una particolarità poi del 
la Comunione che chi è colpevole di peccato gra- 
ve debba assolutamente confessarsi prima , niente 
servendo ali" efielto la contrizione e il ])roj)osii(> 
di confessarsi : contro chi altrimenti dicesse il S. 

,CoiiCÌlio iulmiatt U scoomnica» Può ba&ur .la coo^. 
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tmiòne c il proposito di confessarsi , quando ti 
sia urgenza vera e non aUoiiata di Messa o Co- 
miuiioae,e insiem poi quando fisicamente o mo- 
ralmente manchi ogni Cofesfore : fisicamente cioè 
se noi posso avere in nessun modo o non seiiia 
grave incomodo , moralmente poi se non abbia le 
facoltà , che gli sarebbero necessarie quella volta 
pere me, oppure il soggetto non conveu<;A alla mi«'\ 
sicurezza, intorno a che riveggasi ciò che si disse 
alla P. L Cap. II. num, a , e 9. Gap. IIL méa^ B » 
piur TICU9Ì a assolvermi perchè mi creda e abbia 
anclie gravissimi motivi di credermi ifidiipoitni « e 
io d* altronde innanzi a Dio conosca e sapjpia d' tes- 
ser contrìtisfimo e di^stissiao. £ il noR^^piifter axe; 
re il suo Confiesfor ptoprio tatrìiijin^^mai ì}iiIqÌmi. sc%; 
sa? Npivtalvo.il casoi di uimMOOsdtDdMrilwaca^i^ 
ta ei tmpòlosa, che)ini^O¥Ìsameiilil(ttai4opdo «fira^ 
ìt maoi di Gouféssore riòntato sofisiico paicfese fiin- 
dar a sooncevuèsi e turbarsi troppo^ £. oosif ^^mrà 
poi farà tid» Sacerdote chetali' Attaii si^jiinp^fiH 

§a d' essère in peccato o di aver imà oeiisan^ in- 
osso? Parta d4lV Altare?^ ditta la Aiilirica, se non 
I» jfattjBt la Goosea^xicoe 4{é)JMMi teaie acandalo: 
ia caso diveno si ecciti a cmtUéiàme e vada in* 
nanai : si. dina in prc^r&iou lo staiso di un laiea 
in procinto di oonuiuicarsi. Qualunque volUi 4*1^ 
4|iie ]^«ndasi in questi casi la riwmnÌQlif leilxa 
confessarsi, v' è obbligai di farlo <piatttd» ftim al 
dir del GoBcilio: cioè cÉMne. nuaipiiran lutti, su- 
Itttochè possa farsi senza ^ve scomodo. Un' al^* 
tra cosa : cU infidpabllitiepicli ksdò nella ooufes- 
aione nn peccato graire e s^ ne risovvenga dc^, de^ 
ve poi manentn tornaré. ad aaeiisafflo subito e pri« 
ma di oonmnicant ? La inagg|ÌQr^part# de' oioAli' 
sti dìoe di si : noi eoo akuai propendiamil n dir 
4t.no,fiaDdo noi ^pom comàmKtòM^i^Mi^ 



calando non si tratti forte di peccato tale , che te 
SI fosse detto al Confessore, avrebbe potuto giù* 
stamente far demeritar per quella volta V assolu- 
zione. Egli finalmente è in grazia , né sembra che 
la dimenticanza abbia dh produrgli la pena o di 
tralasciar quel dì la ideata Comunione , o di andar 
a cercar con troppo incomodo un Confess<^)re. Ma 
dovrà costui almen premettere alla Comunione ua 
atto di dolore? No, seguitiamo a dire, trattan- 
dosi di pf?ccaio assoluto già per indiretto* Or dun- 
que il cocàonicani scientemente con colpa grav^ 
suir anima è colpa gravissima • peggio poi se fos- 
se reìtà^t i*^P^^^*^^^*^ 9 avendo essa una sjjecial op- 
posizione ooo questo divin cibo chiamato Pan de- 
gli ^ Aogioli : maggior copia di peccati > eoi quali 
uJfiM «pdiscA di eomunìcarsi , può render notabil- 
ineiite «ggrtvante , e quindi neoessorìa ad icsprimer-: 
si la circostanza del sacnlvgio, ^ ! 

S' Mistando ad altro , la eomaatone è necessà^ 
Wjt ft 'imt' t cristiàDii adolii e ragioneVoIr per.qutli 
la iMotamà elw dwamaii dvfrme^o divino. È ne- 
eessaria mè- ptf ai9CÌdnBte« 'eoiÉe sarebbe quandi 
bMÌ»gnaM eoatmiean» proprio fmt vioeed ^alché 
violenta di tc»taii«M: neocssorìa poi- pèr ae'.meH 
desidia io • ^qnalaliqiid fienaio di « meste, ianooroliè 
si irattalMe' a*'tHM»'sai|e^y che potesse ' iórse correrla 
|>er le circostanze : tiecessarìa inoltre per le deteiy 
minazioni deUa'i^i(Bta,<!hè sono adesso alnwn d'ima 
volta r anno éi^fUù la quisdeoB di Pasqua, te al 
Ooofessor fbfie non naja bene di allungar qtiestd 
teraùhe. Il preeetlot m cui i trattasi loon ai adempie 
eoa iinfi«iCofpnilM»iiaferilega:'la Pasii|aa tralasciau 
si dere/^rimettóri oaHv iegob obe «ccanaossi alla 
P. ikCap.iIIL Minn' f, » • 

• 7 EÌKÓlfioiithiibme^^^ndche regola sulla fre- 
^fmmui owa' Conàmiimef aiio|no a che tanti scriiAori 



SODO andati ftU'esliènMiodal troppOiO. del poco o dd 
niente, n S. Gonctlio deaider» ehè i iedèli 
alla Messa sì comuniciiinO'^inpre e prega, tnttt per 
le'.Tiscore di Gesà Cristo • voler ins^entar il pià 
che possono questo pane sopraio^tanxiale. Non r i 
bisogno d* altro per potere, ansi per dover dire in 
genere esser più lodevole la frequenza ehe la rar 
riti delle Comunioni. Ma qual frequenza poi dev* 
essere e quanta ? Ecco una cosa , intorno a cui non 
può darsi regola sicura. Se il penitente non ha le 
ciisposizioni che adesso diremo, stia un po' a di- 
giuno e il Confessor non larglieggi niente seco e 
propenda al raro. Se le ha , vegga e scuopra il 
Confessore da che spirito sia animato *e mosso, e 
gli tenga dietro purché sia spirito buono. E per- 
chè non secondar sempre uno spirito di fame e se- 
te che faccia desiderar cpesto convito , quando sia 
veramente spirito di canti e non di Icggierezza o 
di nascosta superbia , come suol esser tante volte 
e bene spesso nelle donne di vote ? E perchè al con- 
trario non si avrà da seguir anche un altro diveiv 
^o Spirito di umiltà e di penitenza che diminuisca 
l'impeto e dolcemente trattenga dall' accostarsi tan- 
to ? Qual è poi il miglior di questi spiriti ? Noi 
seppe o noi volle decider S. Agostino , tanto mti- 
BO lo faremo noi. Le disposizioni dunque necessa- 
rie alla frequente Comunione sou queste : aver mol- 
to desiderio e molto spingimento verso questo ci- 
bo : non solo esser imraiuie per abito da peccato 
grave , ma non aver neppur alfclto al menomo ve- 
niale , cioè ninna deliberala volontà di perseverare 
in esso : divetiir ogni di migliore e più santo , 
quanto più frequentemente si vada alla Comunione. 
In sommasse si presdnda da quello spirito parti- 
colare d' umiltà di cui dianzi parlossl, l'Eucarestia 
è un pane : i febbricitauti non né maQ§ÌBO > i cottr 
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valescenti ne tnan^ia \^oco, i sani nioUissimo : ma 
però i febbricil«iDli e i convalescenti cerchino di di- 
renir sani anch' essi e così ne mangin lutti , e ne 
mangino anche ogni dì come il S. Concilio vorreh- 
he. £ cosa dircm poi de' Sacerdoti . che ogni mat- 
tina Tanno a celebrar Messa ? AUrciianio o poco 
nicn d' altrettanto. N^on è vero niente che il Sacer- 
dozio supplisca alle disposiiioni necessarie ad un 
secolare : egli e j)erchè sup])oiie sempre santità nel 
soggetto. Se non son santi e finche non sieno san- 
ti hanno da star anch' csù alla regola e dieta do* 
secolari : salvo solo che.hauuu obbligo di divenir 
santi. 

B Qualche parola sugli effètti della Comunione 
oltre quello già tutto suo d* accrescere e fomttntar 
la Ciirità. Ella non rimette direttamente il peccato 
mortale , e non restitnisce la prima grazia , anzi 
piuttosto la suj>pone. È assai probobile che rimet' 
ta indirettamente per congruenza e in forza dell» . 
carità sempre maggior che produce, i peccati ^ra- 
vi sconosciuti , quegli che confessò di buona lede 
chi si credette suHicientemente addolorato o non lo 
fu « quegli altri che in easo di urgenza e in difoi-c 
lo di (>>ufessore si cercò di diluir colla contritio*^* / 
ne che parve tal seuz' esserlo , })erchè In sostinca 
fu attriucm' sdaraente. Si l»adi però bene di nott 
creder mai che produca questi buoni dfetti , quan- 
do chi la riceva prosiejgua ad aver io londo del 
cuora uu qualche sebbcn secrim e mtl conosciutò 
attacco al peccalo* Assolutameóte poi rimette per 
•e medesima e per diretto i peccati veniali , sup^ 
polto già un qiudche almen virtual cambiainenlo 
per parte della Tokmtà , che gli distqtprovi. Per se 
flMdesioui non rim^e la pena tempoodc del peo« 
caio» ma 'solo tuia aualene porzione più q meno 
M ooQsegpenia del «nror che iniòiide. Altip>:siio 
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cfTctlo e |ìrcscrvar dai pec cali fuinri c dimiunire 
il fomite cattivo c lo spirilo di rivolta clic ah- 
hiain dentro di noi. Una coiuiiui<»ti fatta come tau- 
ti sogliono per conto d tìllri non giova loro. s« 
nou j)t;r congruenza , e a, modo d' impetrozion sola 5' 
M édkìuù poi io linea di semplice suiTragio. ^ 
* ' ' 

CAP IT OLO. VIL 



Del Mdtriìoouia,- 
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liima fatica nostra, ed uUinie notixìe< 
dcHc quali obLisogna iudispopsabilmeiite un Cmt^ 
liusore , sietìo quelle clié riiguardano il AJixpimo-' 
nio* Egli si troverà ógni gioroo per <dir cosi nei* 
la DQCcfsìlà dì de vèt interi oquice «i| questa diiioa^* 
ta. e peoooloia naterìi:* iieue spesso: gli 'tt darain» 
no . ^e! caf i incorno > ai :qiialì imrcà »bÌM»gbo > d» > àtr- 
cariiiioam/»eidaf igiddifi» sul- noffionto v e*'<lì 'iiitiip. 
otteati parlereno qui nligKov/iiiodo cber Mpiriew 
uire : qualche rara >Tolta •sa'''g|ie4ia éuààaà- anèbe; 
de' più scabittfì 6 «ris^avda 1^ qneict' (siccome Doa^ 
UjOTerà qui conlè potergli i-isolvcre^md sol 'comè 
sa^me; dubitare , avrà ki boiiDa di preadaf jtempi 
« inforaànii da Goafeim^ MiyeoebiaM) nel mesue^i 
re. Ihipqiie afBa - ^i- noù andar itanio in Iqngo- 
lasciéreoto indietro mìlié oota-Mohe :si 'patirebbero é 
m, dovrebbér dir di quèstOT atgolaencb-'^ef costituta* 
fleliin:lniOD teologos c siccome idea nostra è di for** 
iBare na Gònlcssor passabile e iiieiate pii^ ^ <ei limi-'> 
teremo:'à:dif:Jolaniente quelle cos^ dM'jioQ^ion es<^ 
ser materia di coiifessioqale piutu>stO(!f^4li<seii&«' 
la. Però deU' i^biigo che .taluh può - «vere di qf>a^ 
Mr matninoaio» degU imp^idimeBU cbe peimei^i 



t«fMi»#<dél>d«iveri*ohc sirlngpn- marito e moglte^del 
loto contegno e nient' altro. . * i. • 

2 II Maiiimonio adunque, che' óeiiéraliiieQle paf« 
laudo It im precetto uecessario alla comune degli* 
uomioi 4 iMMi' è Bccessario per se medciimo in par- 
ticolare a nessnnottriiiiaiuiiiiris/ìifM/a è cota tHai mi- 
gliore é pin santa clic non son le nozze. Gcìiù Cri- 
sto espressamenté lodii'tblòrò che si cooteugono 
in riflesso al Regno de' Cieli , ed esorta a conte- 
nersi cosi tutti quégli che póssoa farlo , e che han- 
no il dono di saperlo fare. Dietro a tanto magi- 
stero l'Apostolo dice chiaramente , esser cofo buo- 
na che. gli. > nomini. non 'j' impaccino cob donna^ «s- 
sec ..meglio : H frìmanrr pitbile o Tcdoto ,'.M|er più' 
beaii coloro* ohe a..dl.ltii imitaiihM si cobteiisoook' 
Ma .pmchò non. tutti- «1 dia.di Gesù Cristd / mtcn<% 
don. qiiesto>.ltnguaggio mbki'aan cosi spìrìtatit 
di came.'Ctue'possoo Àcilmente -'iocendiani soo** 
combere, .iJ^ matrìmcMMO t« ad - esser >per questi, es* \ 
seado liberi %.iin preoettOK si • pnÀ' dir d'- iodulgenxa' 
6 di rimedioaiA acaBàé,.di«ilmicasioii»'^ tornala rit 
parlar &{.Baob « .«i > prenda :boglie i, esseoda^ pià* 
omivenìenie r.ammogliaiiii oli^ abbritciarei-Per^ se* 
alcuno Im lantOi asiiiodco denliq di ss ,.ifli»<Teig«-' 
^asi in pdrifìqb V«*^':«idti3otad9 Boa.vi' Sià-pansaH. 
lar; ragione p8r;éni«niil .fmasa o noi dèblMkv non»* 
tra^g^ ptir matvimmlio.« bma' presto , phf per co-» 
stui «a «ad tesser nedossario ià: qtiel .seoso^', che è ne-- 
cessaiioMal ^bitckania mi fèìSbrifiigo. Il Goolesior. 
dunque >» eonoaciutai ^< abbia la.coraplessiQin.' del* 
suo. penitentfs , si regoH , « sia qnestb rtivico- ce- 
so in cui parli di nozze in confessionale : foeri di 
questo bisogno non % impacci nat di niente e le 
ha pur da dir talvolta qualche cosa, adoperi sem- 
pre il lingi^aggio deir Apostolo. Tanto meno poi la 
faccia da pronubo e da mezzano come si arbitran 
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eer^mii OOB diMor cM viiiìs|ÌBn> : badi a se , e> 
lasci secoado ìm 6iae* di Gtaà Crisio cke i tuoni- 
sepelliflcano i loro morti. . . < - • 

3 Altro caso in cui talnno {mò étMT- ùbbli ga- 
io per accidente a contrar rmatrimonio « sono gli 
sponsali già concimisi , Tal« a dir la reciproca e 
libera promessa anclie secreta e verbale , che due 
soggetti abili però e idonei secondo le leggi si sie- 
no fatta 1' un l' altro a panale o segni di sposarsi 
poi fra lorOp E propriamenie il gius di rianiia il 
qua) comanda e vuole che si mautenga ogni paro- 
la data : però pecca gravemente chi senza giusta 
causa ricusi di elTettuar un matrimonio ripromesso , 
ancorché lo avesse forse ripromesso con finzione e 
scnz' animo di contrarre obbligo , mentre in tal 
CJàso lo dovrebbe a risarcimento del dauno fatto e 
della tradita fede. Diciam senza causa , mentre posr 
son darsene molte che giustamente disobbli^hinoi i 
a eagion d' esempio qualche difetto notabile che 
posteriormente alla pp messa sopravvenga o si di- 
scuopra in talun di loro, come sarebbe vizio di 
tino , giocò , venere ec. asprezza e ferocia di co- 
stume , malattia abituale , penlita considerabile di 
avvenenza innonestù della donna sebbene antece- 
dente agli s}K)nsali, ma posteriormente conosciuta, 
mutazion grave di circostanze , povertà che decida 
trop[»o , dissenso ragionevole o scou lentezza gravo, 
de' genitori , nemicizia temibile fralic due £arai- 
clic', sponsali anteceduti con altra persona, voto 
ai castità anche semplice che legasse prima. Dipen- 
derà dalla prudenza del (xinfessore il veder come 
e quando bisogni stringere il penitente al suo do- 
vere , e fargliene una colpa se ricusa. Ma sempre 
poi fargliela, e sempre negargli V assoliizione 4 se 
ninna cansa avendo ricusi sol perchè' gli è Tenuta 
iroglia di rÌHUiner cdilNs , uoa per iudispel'tìjn gii 
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•OHM* tante volto sogliono gli amanti ^ ma per ispi- . 
rito (li pietà ? Crcdcrciunio di no in questo Cfiso 
tanto meno poi se ne facesse voto. E se ricusi poi 
c si ostini sol perclìè senta avversione al sog«»t't- 

10 , e non abbia più ciior d' impacciarsi seco ? Se 

11 Confessor può viticcre questa ritrosia , ci j)rovi e 
lo faccia : se conosce di j^erder tempo , dissimuli 
e lasci correre , potendo esser giusta causa del ri- 
tornar addietro il non aver coraggio d' andar in- 
nanzi in un matrimonio , da cui non potrebbe a- 
sp'ttarsi niente di buono. Intorno ai peccati che 
p««isono e sogliono esser j)roprii e specifici degli 
s|H>si , veggasi ciò che fu detto qui s^)pni al Ca^^i 
iL filini, 8. , e alla P. I. Gap. IV. num, 3o. 

4 Altro caso obbligatorio potrebb' essere e fie- 
quentemenie suol esser di chi commise stupro pre-( 
via la promessa di matrimonio. Se questa promcs-. 
sa ebbe i caratteri che accennammo al Cap. II. 
num. 6. , noti v' è ditricolià nessuna d' asserire ^ 
che striglie in coscienza. Se poi lo stupro fu sen- 
aa promessa , in questo caso il matrimonio va ad 
esser obbligatorio a modo solamente di riparo <e 
di' re&tiimiofie : obbliga cioè , se noQ v*!è Altra 
glior.'maiiieiraidi rÌMioìr il danno e il torto. §kiUk 
ali» i^ane e ai paMtt , e se può ell^tùlaisi mb4. 
là gran disordine 0 sema moko acoittojo r«i rla»^ 
stima il detto mm, Sm' \. . 
- & Il matrimoino :ad«nfue può liberamenlé 
eoDtrane^v a talvolta anche, ooneHabbiami detto» 
sì deVè Deccssafkiiiieiite conthirre , ^nandó nott ti 
sta cosa che lo ritardi o Io inpedisca. Vi sono im^ 
p^éimenti cioè» che lo arrestaa sok> e lo fanno es- 
ser Ulecitù e peccaminoib ^ ma non perÀ itzi//o < 
contratto che sia : e isgono t tenpi TÌeuti come.ogauiì 
sa dalla Chiesa , la, promessa valida e obbligatoria 
cba talmo abbia aoiecédciitoaieniia latta ad altro 
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soggetto , il volo semplice clic già stringesse di 
castità o di non contrar matrimonio. Al qnal pro- 
posito direm qui . die se alctin lo contraesse dopo 
un voto di questa maniera , già peccherebbe di 
sacrilegio , eppnr ciò non ostante dovrebbe pen«- 
verare e render il debito , esiggerlo no senza es- 
sersi fatto prosci()rre dal voto , moìtomeno impe- 
gnarsi restando libero , in im miovo matrimonio . 
vi sono poi ahr' impedimenti della Chiesa , clic 
diiamano cùn'menfi. Qnesti so precedono il matr'k- 
monio , ne impediscono la validilà e lo fainio es- 
ser nidlo d' innanzi a Dio . comunque sia poi dm 
talun degli sposi o fors' anche tulli e due abbia 
proceduto di buona frde. Se poi lalnn di quest'im- 
pedimenti sopravvenga <lo])o cuniraito il matrimo- 
nio , esso già resta valido ne più nò meno, ma la 
parte che lo ha incorso non può piìi senza gia\e 
peccato domandar il debito conjngale . quando, non 
ottenga prima la necessaria dispensa , sebben j»er- 
altro ordinariamente possa e debba renderlo. Per 
non aver più da ridirlo altra volta ^ diciamolo a- 
desso : in due soli casi può sopravvenir inipcdi- 
mcnto di questa natura a matrimonio già -conirat- 
!o : quando taluno cioè avesse commercio carnale 
consumalo con qualche persona consanguinea in 
primo o secondo grado deir altro conjugc , mon- 
tre con ciò audrebbe a contrar seco lui afiinità : 
oppiir quando talun di loro senza vero bisogno 
dasse Y acqua battesimale anche sotto condizione 
a un proprio figlio Icgiitimamente nato dal comun 
mairimoDio , o anche ad un figlio illegittimo dell* 
altrcr conjuge : diciam senta vero bisogno , mentre 
se vi fosse questo , V iinpodimento Ma uisor^Feb« 
l>e.: forse sareblie bisogno per nn padre il non 
nicontrarsi altri che una donna oltre lui , la qual 
potesse farlo il che però non ardirei asserìi^e a»« 
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Éoìuuaaetìbs* Dtciam legittimo » menW per figlio 
illcguumaMDte • malameìoite acquistalo, oa oodcu- 
l>ÌQli , niuDa Bccewità eslineiebbe il trìivo padre 
dal atùvftn impedimealo «eoo leL Gh4 se l altro 
Goujuge .fosse stato oonsenueate o eli* adulterio ut' 
cestnoso o al iMUteiimo ^ il debito non si potreb- 
be più jiè .domandar nè rendere* A bnou oodIo dun- 
que il Confessor sa eome coeteoersi sQuepmdo in 
coolÌBssione talune» di queste cose. 

<■ 6- Ora indansi di disconere Uegr impedimenti in 
particolare , sta bene il dire che regola abbia egjii 
da tenére « plloidiè discopra e vegga ehe il me* 
trlmooio di un- qualche suo penitente è ntdlo per 
impedimento di^esisteva prima. Litortio a diè. Inso- 
gna distinguere : o V impedimento- i pubUico-^ se 
non ancor pubblico , facilmente pero riducibile a 
pubblicità , o almeno ^ assai sospetto nella opi- 
nion dolla gente : oppur è noto solamente a tutti 
e due i conjugi : oppur soltanto a un di loro : op- 
pnr finalmente a nessun di loro , perchè il solo 
Confessor forse lo abbia rilevato e conosciuto fra 
se e se . Nel primo caso dica pur chiaro al peni- 
lente e faccia pur anche dir per di lui mezzo sen- 
za tanti misteri ali altro conjnge , che il matrimo- 
nio è nullo , che bisogna domandar la dispensa , 
che non posson prendersi fra loro la menoma li- 
Lcrià neppur col pensiero , che non hanno più da 
usar del medesimo talamo , nè conviver sotto un 
medesimo tetto , già forse per timor d' inconilnen^ 
za , ma sicuramente poi per ragion dello scanda- 
lo , che nel caso di cui trattasi , o tì è seroj^re , 
o può esserti sempre. Se l' impedimento poi e oc- 
culto agli altri , ma però noto a lutti e due i con- 
jugi . tenga la stessissima regola che si è detta qui, 
salvo solo che può permettersi la convivenza nou 
ili lulaioo ma, di casa a modo di fratello e sorella , 



quando non ri sia pericol forse , che la facctan dk 
tutt' altri ; cioccliè esf-cndo Lisogda intimar loro onw 
ninameuie la separaz-ione con qualche pretesto , fin- 
che ottengasi la dispensa sempre facile in tali ch^ 
costanze. O V impedimento ò uoto al- lolo 'Con]nr(e 
che si confessa , e in questo caso - Insbf^nà dirseli 
chiaro che il matrimonio è nullo, tam ostante la 
buoaa fede del compagno : cbe ooii ptiò nè chie- 
dér nè render debito , nè nsar nè ammeilère nkra 
confidenza : elle ae^può maoifcstar^-al ^ioiiipagiiA 
r impedimento scinHl'*|M«|Mrio disonore e senza pe^ 
ricolo eh' egli, ione se ne approfiUt pei^' disciorre 
affatto il iivppostò macciiMiiio , sta assai bène che 
lo faccia : cne se poò eineryi ulim di qnrsti due 
disordini , gli » iinggeriscan pretesti scuse dìsgt^ 
dilaxiooi lontananze fineho- ócténgasi dispensai , luta- 
to, ia soniina^liKMrcbè pernettcr mai a qualsivoglta 
costo e per qualunque pericolo la menotnissima H» 
beriÀ .oÉBtrimouiale^ Q V impedimento noir ò noto 
a nessun dei diie^i. nur. il Gonfeirar T^gft'cbe vi- 
vono in bnopà Sede, e pradènteinente tema che se 
parla non sarà asei^tato e proseguiranno ciò non 
ostante , k>]^ur stracceranno con iscandalo il lorti 
apparente roatrìmouio , e in tal durezxa* di cose 
stia quieto. Potete dissimulare , rispose ad nn Ve» 
scovo Innpoenao m 9 che di buona fede prosicgna- 
no nel loro .oredmo matrimonio » -subitocebè dall' 
ammonizione possa .temersi grave scandalb. Della 
validità dnbbia diremo un poco più giù. 

7 Accade poi bene spesso « che trattandosi d* im- 
pedimenti (Meniti rilevati in confessane , il Con- 
fessor . medesimo si p^nda la. caritatRvdl briga di 
procurarne egli stesso la dispensa^ Se andie d no- 
stro vuol Ario, lo Àoda : ma noi non te la sen- 
tiamo di eternar biiesto libro coli' insegnargliene 
la manierai o eoi diigii come àebha poi. eMgnie- 
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U > ùlUm^Ui òhe r Mià.'Se premk pir <]^efb i 
t» fiMiilio, iveadft •ncof' l'Altro di hm dirìggeir 
m voce pMibéft pratica , jmsiccltè in liCampa da 
BOI. 'Vogliani però m dne oose : Y nnm è die ^iia»- 
do trattasi di sanar. cosi |i«r via di dispeiua nmqjh 
sa al Gonfesfoie .Bni.nrairìmonm «i41ò, andie In 
questo :cw è infliìtabile il* nuoto consenso tm- 
fioco da'' due supposti .'ormjngi, ma- basta j^dft die 
§d mestino ^ se io altenitno aécretanlente fra li> 
jo mie. L' àltra è die quando «n di loto per or- 
tener dall' ahro qnesto qoospnsD del^lia avrertirlo 
della 'nnrittA eh* non sa « e vii tde- «rvértinlemo 
pinttosiddiè laciiitar '^ocseo nnovo consenso po<r- 
sa servir ann a soompieliar mtto- P interesse , dh- 
vep ferse per ^nesm ene -si iasd andw; ogni cosa 
e si tiri innanzi ? No, dife non V i nessim che lo 
dioa. Atrem diinqikt da dir con moki, che in tan* 
tà scabrosità di cose possa hastare e tener luogo 
di rìnovato conserisò o il congresso ch« dopo ot- 
tenuta U sanaloria si domandi e si riceva con af- 
fetto markale, oppur la cerimonia d'interrogare il 
conjngo inscio - se non m' aveste preso , mi prcn- 
derosie ? - e seni irsi risponder di sì ? Al ^jfindlzio 
nostro qocsic dsic ronnierc non valgono a slgnifirar 
consenso niio\(), c nioliomeno j)oi sono conciliabili 
colla solila rìnnsnla di jXMHtcìizicria cc/'^/om/r^ pa/'^ 
te de ììuUìtatc matnmoniì.- ]Mi{»lior partito dunque 
c , che la j)arfc conscia dell' irapc<]imcnio dica al 
corapagiH) di non avrr la prima volta validamente 
acconscniiio , e clic p(M- consiglio del Confessore e 
u qaì(;fc di coscienza trova necessario di dover lor* ' 
jiare a f.trlo meglio, e quindi prega d' alireitanio 
ancor Ini. (]!io se ancor qnrsto lemjx^ramcnto fos- 
se impraticabile, il Coi»fcs.sore e dove prevedere il 
disordiiie avanti di domandar la dispensale non 
.aveudola^|)rc\ cduio deve toruar a riscrivere ra|>- 
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presentando il pericolo e chiedendo che U S. Se* 
de , lasciata indietro cooforme alle oooomow suol 
fare . là detta clausola , sani il inatrìiiiOiilb'COiBe di« 
cono in radice: Tale a. dire presupponga inesiteiH 
te r impedimento , che ricéva e ammetta in fina- 
lità di consenso utile anche adesso»^ il primo con- 
senso dato già inutilmente la prima Tolta , o a me* 
glio dir che risgnardi e abbia come un consenso 
nnoTO la proroga di bnona fede ^ con cni il cori- 
jafp inscio persevera nel consenso Teochio. Or -ec- 
co gr impedimenti che aooenneremo colle solite pa- 
' role latine scolasticamente poetiawte. 

8 Error - O vi fu sbaglio sostanziale della per- 
sona 9 figurandosi talano a cagion di esen^io di 
acconsentir in un soggetta, e quindi poi trovandò* 
sì impegtmto con un altro, o ci sbaglio sola'* 
mente in qualche accidentalità « edme sarebbe es- 
^rsì immaginato che ima donna fosse giovane « 
nobile , ricca , vergine ec. e averla poi trovata luti' 
altro : il primo error foima impecUmento , qualsi- 
voglia altro no. 

9 Conditi^ " Esprime la vera e propria quali* 
tà servile a cui soggiacesse già talun degli spost 
senza saputa del libero che contrattò seco-: impe- 
dimento che néa ha lno|^' fra' noi , dova non si> 
conosce schiavitù* 

10 Vùtum ' intende sol di quello che accetr 
tò e autorizzò la Chiesa nella prcmessioD religiosa, 
e nel ricevimento del Suddiaconato. 

11 Cog/utUo - La cognazione o parentela è di 
tre sorte , spirituale , legale > e naturale. Gontrag- 
gon la prima quegli che amministrano il Battesipio 
o la Cresima , e quegli che fanno da patrini o ma- 
trinc neir uno o nelr altro Sacramento : non già 
lira loro medesimi , ma col battezzalo o cresimato , 
òol loro padre e vXtà loro madre e niente pià. 

Tom. ri 4 
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Vale ia stessa regoh anche rispetto a chi Lattei^ 
lasse f dando V acqua sola in caso di necessità seb- 
ben sotto condizione. Quanto al padre o alla mac 
die 9 che talvolta lo facessero , si parlò abbastan- 
za qui sopra al num. 5. La legale nasce e si ve- 
rifica ira chi addotta per figlio e il figlio addot- 
talo , fralla moglie dell' adaottato e i di lui po- 
steri fino al quarto grado > fralla moglie di chi ad- 
dotta e r adaottato , frai fi|;li di chi addotta e 
r addottalo. La naturale poi o sia la consariguikii- 
tà è un YÌncolo di jnn persone che derivano per 
sanale da un medesimo Kipite » cioè da un me- 
desimo padre o da una i|^eidesima madre 9 sia poi 
stato l^(ittimo o illegittimo il commercio : fira tut- 
ti quegli che cosi provengono V un dell* altro per - 
fìtL retta 9 tì è sempre impedimento : fra queoli pe- 
rò cbe non nastono . immediatamente Y un ^l'id- 
tro 9 ma Tengono da fianco e per traverso da quel 
tal padre o quella tal madre che si disse , Y im- 
pedimento non *è che fino al quarto grado inclusi- 
vo se il commercio fii legittimo 9 e fino al secon- 
do parimenti indosivo se fn illegittimo: dunque 
fratelli e sorelle sono in primo ^rado fra loro , i 
cugini o oonsohrìtti in secondo , 1 loro figli in ter- 
•zo 9 i figli di questi figli in quarto o niente più : 
un ulterior che venisse dopo , siccome sarebbe in 
quinto 9 còsi non avrebbe parentela all' efifetto di 
cui trattasi « icon nessun dei sovratndicati , ancor- 
ché più vidno dijtti allo stipite o sia all' autor 
della generazione. 

la Crimen - Ecco i 'delitti che impediscono e 
dirimono : 1* adulterio solo , V omicidio solo , V o- 
m iddio cpngiunlo all' adulterio. Perche 1* adulterio 
solo formi impedimento , ò necessario che sia sta- 
to consumato - che intli e diie i rei abbian sapu- 
to e conoscittio di coiuui«ltcr veramente un adul- 
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ìèno ' àm .àbàùmt contratto matrimoiiio » o recipro- 
cata £na loro la parola di eontraito « «la poi slato 
innaini di oommetier 1' adoltarìo sia stato d<^ t 
pun&è tntto sia seguito in^leiiipo » che non. «fan 
liberi a causa die talono di loro fosse tuttam le- 
gato^ d' altro matrimonio. Affinchè V omicidio solo 
dirima è neoefsario , che sia stato oonsumato è pèr- 
forionato * ànù k penona .sia morta - che ria stato 
fatto ^ wxiriaii del mwito o della nof^ie f un 
'dei due soggetti che Yo^lilpn còngiungersi msieme- 
che siasi qommìMso di conoeitó m tatti e dae»Per- 
chè poi r adulterio >e V omicidio insimo muti for- 
mino impedimento , è necessario che V adulterio sia. 
seginto e consninato colla cognizioa di tutti e due 
i colpevoli - che uno dei dae abbia commesso l'o- 
mictaio in pe#^a del proprio marito o della pro- 
pria moglie * oppur della moglie o del marito aell' 
altra parte - che Y abbia commesso colla mira di 
sposar poi altra persona quantunque in genere : nel 
qual caso non si esigge che V omicidio sia stalo 
commesso di concerto , nè che T omicida abbia fat- 
to conoscer alla parte la intcnzion che aveva di 
sposarsi seco. Il tutto però s' intende che deve far- 
si con intenzione dì sposarsi , morta die sia la 
persona che era d' impedimento. 

1 3 Cultus disparitas - La differenza di Religio- 
ne che possa fra persona battea^iata e altra nou 
battezzala. 

14 yis - Violenza di cattivi iraltamenii e mi- 
naccie notabili e temibili , che si faccian contro 
ragione e giustizia per obbligar qualcuno ad ac- 
consentire a un matrimonio , che non intendeva di 
contrarre : il timor rispettoso non è mai violenza. 

15 Ordo - Formano impedimento dirimente gli 
Ordini Sacri incominciando dal Suddiaconato , an- 
corché taluno lo avesse preso seoxa inteoriou di 
far voto di contincnuu * 
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it> Lietmmn - È il giocolo d' altro niatrimooio', ' 
di cui taumo già (oiae antecedcnieflMiite legato. 
Se mitratto il dooto «dia fislsa credera die il 

Brioso conjiig^ non foiae più tÌto 9 sopraven^a dnb* 
ilio della aua morte o n deTe chiarire il dubbio , 
o si deve poter dqporre , e finché non si faccia o 
V ima o r utra «oaa'9 bisogna astenersi assolai amen* 
te , e guardar il nnoro matrimonio come nullo e 
r^olaisi in conformità di ciò che si disse (juì sot 
pra al mim. 6. Ni importa all' eOètto di cui tratr -'^ 
tasi , che il dubbio pia molto fondato e probabile,) 
perocché un secondo matnmonio esiggera ed estg-. 
ge una sicurezza non solamente monde , ma quasi 
iisica di libertà. Miglior partito in un caso- di qne-- 
sta sorta è intendersela col Vescovo : ma già di 
questo dubbip torneremo a dir qualche cosa dT più- 
allorché frappoco disconeremo dell' nfiicio coniu- 
gale. . V 

1 7 ffonestas - E un impedimento quasi di af- 
finità che nasce da» matrimonio rato ancorché poi. 
non consimiato , sebbeo forse invalido : salvo il ca- 
so die fosse invalido per dandestinità o per difct* 
to di consenso per un cottsens9*inopemtivo«> sia da. 
tutte due le parti sia da una. pane sola. £ cosi- 
pur nasce da promessa accettata di roatrìmonio , 
o come dicono , sponsali quantunque poi disciolti 
per volontà di tutti e due^ eli sposi o per niorte 
di un di loto. In forse di c£e uno sposo. 0 espro-. 
missore va a esser per certo modo mine e paren- 
te di tntt' i consanguinei dell'altro fino al quarto 
grado inclusivo se V Impedimento nasce da matri- 
monio rato , o nel primo grado solo se nasce da. 
sponsali , comé sareobon padre madre fratelli so- 
relle figli. 

18 Anmdia --La pazaia che tolga \ uso della 
ragione , siccome non é combinabile con un con- 



55 

senso lìbero , iimi è neppur combinabile colla Ta- 
lidità del mairiinpnio, 

19 Affinitas - % una prossanità di persone, che 
insorge da commercio carnale , per cui i consangui- 
nei dcir uomo divengon parenti affini della doima , 
e cosi viceversa ? Il commercio conjiigale induce 
questa prossimità e questo impedimento fuio al 
' j quarto grado inclusivo , T illecito poi non oltrepas- 

sa il secondo. 

ao Claudestinitas - La S. Madre Chiesa dal 
* G)ncilio di trento in poi non risguardò mai ne ten- 
ne per validi i matrimonj che si contraessero sen- ^ 
za la presenza del Parroco e V iater?eato di due 
testimoni. 

a 1 4mpotentia - Non è già la sterilità , ma una 
incapacità decisa che tahmo avesse innanzi di siri- 
gner il matrimonio di esercitar 1' atto coniugale e - 
che fosse non accidentale ma perpetua e invincibi- 
le 0 relativamente a qualsivoglia soggetto con cui 
li fosse contratto , o nsguardo a quel tal solo , con 
cui si contrasse. Se questo impedimento è per se 
evidentissimo, il matrimono e nullo e i due credu- 
ti si debbon separar di talamo e di Gonfidenia. Se 
resta dubbio , possono perseverar nel conjugio an- 
che tre anni e far sperimento finche il dubbio di- 
venga chiarezza. Olire il triennio nessun Confesso- 
re arbitri niente senza il Vescovo. 

Raptus - Del Ratto pari ossi al Gap. II. num. 
7. Allora forma impedimento fra *1 rapitor e la ra- 
pita , o fra '1 rapito e la rapitrice con fine di con- 
trarre insieme matrimonio , quando e fiuchò non si - 
sia reintegrato il ratto , rimettendo il soggetto ia 
luogo libero tuto e sicuro. 

i3 Ora si passi a dir quel che importa più , 
tutto quello cioè che si debbon 1' un T altro i Coniugi » 
i kco uiiìc| , il loro cootegao » i loro obbligbi.^L^' 
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dan^ èefjii «nnù ttdprooo affettuoso pen^ife* 
notet uso ragionevole e crislUDO de' colpi se va- 

Slìon ptir farlo , sollecita cara e santa educasicMi 
e' fig^ che derìvaiio dal loro oonnubio. Diciam se 
ve^lion farlo , perrocchè V essenza del matrimonio 
non consiste nella oommistion de' corpi , ma 
nella congiunzume de' onori , e nel nodo che risul- 
ta Irai dne ooojogi in; fona loro legittimo e 
approTato consenso. Or dunque primo e massimo 
dovere è la conooidia e la feae« o sia giustizia che 
si deiiboD Tioenderolmeate V un V altro. £ qnanti 
poi sono* ai ^ nostri i matrimODii che abbian qae- 
sto cssemial requisito? Ora e^^i è cerco » <^e i con- 
iugi sono strettamente obbligati ad amarri e vo- 
ferri bene sotto pena di grave .colpa , e amarsi più 
che non si aman Ifra Umpo padre figlj fratelli > e 
amarri al dir di S. Paolo con queir amor che pas- 
sa fra G^à Cdsto e la Gbiesa* Non son dne car- 
ni diyerse, disse Qcbto medesimo parlando de* con- 
jngi, ma una cune sola : e chi è mid colni, ripi- 
glia r Apostolo > che odii la tna propria carne, an<^ 
ti piuttosto che non la nutrisca e fomenti? O no*> 
miai, siegne a dire v amate le vostre mogli come 
Toi stessi^anri come Cristo ama la sna Chiesa : 
mogli state snbboidiaate per riverenia'O per amo^ 
re ai vostri mariti , come la Chiesa a Cristo. Dttif- 
^e non direm giÀ l' odiarsi, ma il solo non amaiw 
SI a questo modo e aver aenca gran ragione i' ani- 
mo indisposto e mal aflètto è .per gli congju^i un 
peccato grave abituale , che gli rende incapaci di 
assoluzione. Peggior peccato poi se si disturbino e 
s' inquietino e si disgustino reciprocamente fra lo- 
ro come tante volte fanno , se non si sopportino a 
vicenda come debbono, se si lascino invasar da 
gelosia , se un dica all' altro delle ingiurie gravi , 
o gli faccia delle coatumclie e delle maledizìuiu : 
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se- ti marìtt» oltre i lermiai- di una nccesiiarb e <fi- 
scretissima correzione '.peicoota la 'mofidiet o se la . 
moglie percaota Ini oltre il bisogno m una gmìtt 
difna : se il marito la rìsgnaidi e. la tratti a osao- 
aa di serva e nqa di compagna oom' i : se lasci 
di sonmiaistrarle i neoessàrii e possibli alitneoti e 
giochi piuttosto e dissipi per altri Veisi e pensi 
unicaiBeate a se medesimo, oppur non ieiticni e 
non s' industrii per potemela sufficientemente pror* 
vedere se la moglie non insista come deve sugli 
^ ailkri domèstici e conversi e si dia Bel tempo e 
non lavori e disgusti il iharito e noi serva , e lo 
disubbidisca e noi i^oglia considerar come sno ca- 
po e superiore. Ninn' altra còsa poi ripugna tan- 
to a <piesta dovuta fede e a questa giuratÀ con- 
cordia come se talun de'conjugi si lasci accender 
de libidine vers' altro soggetto , e non col solo de- 
ciso adulterio, ma eon qualsivoglia impurità di a- 
zione , anzi con qualsivoglia deliberato pensiero o 
desiderio di concupiscenza, mentre tutto ciò veste 
un carattere d' ingiustizia e di peccalo specifico 
sempre " esprimibile in confessione. Dicasi pur lo 
stesso anciie di quel conjuge che si disonora di 
mollizie o altra disonestà fra se e se , oppur anche con 
persona o verso persona del suo proprio sesso. Egli è 
lutto questo perchè nessun de' coiijugi secondo l'e- 
spressione di S. Paolo ha podestà sul proprio cor- 
po ma il compagno. Finalmente e violator di que- 
sta fede e concordia chi di loro senza giusta cau- 
sa nieghl ^ ricusi all' altro // debito. Noi colle pa- 
role di S. Cesario d' Arles preghiamo chi legge a 
volerci perdonare se per salute delle anime con ti- 
more e verecondia parlerera di questa cosa , men- 
tre è necessario a noi il dirla e a ogni Confesso- 
re il saperla. Direni dunque di questo legittimo 
uso coupig^le, eppoi de peccati che possoa coni- 
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mettersi deouo i itoiil* e fuori (k* lloùli del ma- 
trimonio. 

j4 Or dunque va bene . dice 1* Apostolo che ì 
conjugi airaeu qualche volta e per qualche tempo 
d' uaauime conseTUÌmento iiitraraettaiio e sospendaa 
quest' mo , ond' esser meglio disposti alla orazione 
c alla pietà , e per farla da conjugi cristiani che 
hanno pur da distinguersi dagl' infedeli : ma pur 
se tal u uro di loro doq la intenda , V altro per quan- 
ta pietà voglia avere» è obbligato a rendere il suo 
ufficio. Dunque peccato grave il uegarsi e riliutar* 
si senza giusta causa anclic una sola volta , quaji- 
do la pane scriameate e ragionevoimcuie doman- 
di, o dia anche solo a conoscer voloiiià e deside- 
rio f oè bastino persuasive a frastornarlo , o dilazio- 
narlo : maggiormente poi quando sebbeu non chìeg- 

Sa con troppo impegno t voelta forse usar rigaar- 
i, possa nondìmea temersi oal canto suo un qual« 
die perìcolo d' incontineosa. Peccato assai più gra- 
ve inabilitani a rendersi meno idoneo « questo 
dovere col peccar di molliaie £ni se e sé, o per 
qualsivogtia cotiimercio fornicano : men grave as- 
sai, più raro e più perdonabile ma scn^pre grave 
anch' esso $ V inaliilitarsi jper via di straordinaria 
mortificazione e sovverchii digiuni. E va taato in- 
nanzi la cosa f che non sol v' è ohbligo di render 
questo dovere a chi lo chiegga , ma perfin di chie- 
derlo a chi si possa presumer, che ne, abbisogni 
e io desideri , ma non si arrischi di domandar per 
verecondia. 

aS E^ando sarà dunque che possa negarsi quesl' 
tdficio senza peccato ? in sragion di ginstizia seni* 
pre at. oonjoge ubbriaco » pazzo, malato di lepra, 
peste, morbo celtico o altro vizio comunicabile 
-Peccherebbe nondimeno contro la carità e fori' 
anche |;ravmettt« ehi lo negasse al pazio o ab- 

\ • 
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Lriaco a]k)rcliè potesse temersi che fosse in peri- 
colo d' incontinenza fra se c se. oppur con altri - A 
moglie paxza però noli si dovrebbe aderir mai ncp- 
pur in vista di tal pericolo , quando ciò fosse iiu 
esporla ad altro pcggior jìericolo d' aborto • Non 
può negarsi mai {ler temuto incomodo di gravi- 
danza, o per ordinaria difficoltà che incontri U 
donna di partorire : ma sempre però quando il con- 
gresso e Io incingimento potesse metterla a risico 
della vita, o di qualche grave infermità - Giù può 
seiu{>re negarsi alla parte non dubbiosamente ma 
ceriamente adultera : anzi 1' adultero può ben chie- 
der r ufficio ma non insister poi tanto ne preten- 
derlo mai come dovuto, ancorché forse il compa- 
gno niente sappia della violata fedeltà - Può tal- 
volta negarsi a chi chiegga con intemperanza e 
tvoppo spesso - Senza nessunissima ragione poi si 
può riiìutare sempre per due mesi dopo contratto 
il niairiinonio , se abbiasi almén qualche loiuaiia 
vista d* abbracciar Io stato religioso - Ma quando 
si e detto finqnì , che può negarsi senza leder la 
giustizia , non si è dello già che non possa ren- 
dersi volendo , anzi che lum bisogni talvolta ren- 
derlo a titolo di carità ])er evitar nel QQUà^Uffif^ 
la temuta e probabile incontinenza. 

26 Ma vi soa de' casi peraltro , ne' quali non si de- 
ve né si può assolutamente corrispondere ne per giù- 
^izia uè per carità : ed è allora quando non possa Tar- 
si senza peccato. Ecpcuie gli eiseapiiì : quandio^ il cQar 
gresso fosse domandato senza urgeatissima necc^ssì- 
tà in luogo sacro o beitedjeuo - qppkdn fosse dor 
mandato io luogo pubblico o presenti altri , foss' 
anche ira sqlo - qaan^^i lo domanda o' lo solr 
J^ita ftMTse Tolesse prescinder dal vase. debito € 
naturale - quando non osservarne 4a necessaria e 
consueta maniera di ooogredire con partcotp 4^1141 
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efliuiorte o dispemone dì ciò die imjÉiria - <|aan- 
' do fosse solito d' iifooiniiiGÌar 1* atto -e quindi poi 
alienarsi e ritirarsi co» qiresto pericolo o questa 
idea • sia per evitar la generazione « sia' per indi- 
«pdUre^ sia per tntt' altro - Ma queste ragioni vai- 
gon poi sempfe anche allora « qnando il conjugé., 
die domanda , corra periaiio d' iucontinenza se non 
è coiTÌsposto? Valgoti si^mpre* eccettuato forse al 
più il primo caso - Vnlgon sempre anche allora 
quando il comune addi mandalo Tcramente si trovi 
lu grave petvcolo d' incoutincnza per se medesi- 
mo, e abbia, perciò bisogno di sedativo ? Potreb- 
be ' aìmeiio in questo caso rendere e forse anche 
diieder senza colpa mortale i| debito a preservar- 
zione e medicina propria ? Molti , antt t pià di- 
OOH sem|ire di no : noi « se si eccettui il -secondo 
• é terzo caso solamente, negli altri propendiamo al 
ai : riveegiisi ciò che fa detto alla P. L Gap. IV. 
RIHA, io' sulla cooperazione ai peccati altrui • Si 
vada innanzi- Potrà poi rendersi il debito ài con<- 
jnge • che si sappia esser legato da voto semplice 
di continefciza, o che lo diiegga malgrado 1' impe- 
dimento d' aflinlià contratta colF altro per móuvo 
if- incesto óoihmesso dopo il matrimonio con una 
persona di lui consangnineu , o che abbia tin dnb^ 
bio serio e prudente intorno al valor- del sno ma- 
trimonio \ dubbio però che non abbia ngualmemé 
andie Y altro , che dovrebbe rendere ? Anche in 
questi casi , attoteM la parte* rtdiiesta si trovasse 
accesa di fuoco a iifise|{|ri^ di 't4médio o fosse an- 
che ilOtabiknente mifia&||Éia incliueressimo a. dir 
di sì, quando non vi ^É^V'^come vi c sempre, il 
ieraj)craincnto facile di prevenir colla richiesta il 
conjMge e abilitarlo cosi a render senza peccato 
ciò clie non avrebbe potalo domandar senza pec- 
calo - E una. moglie poi , che per lo addietro ab- 



Bia abortiti i suoi %lì, poCri costei esiggere- e 
reodere ? Se il disorc Ime ora ò accaduto osa do * 
Don v' è nessuna difficoltà a* dir dié pu& sempre 
V una e 1* altra cosa. £ se fosse avvenuto più' voi» 
te e tutte le volte ? Quistion difficile : Aia pur se 
il marito insistesse o se la moglie si trovasse in 
pericolo d' inoostinema « scmbsa' che anche in tal 
caso lo . potesse, gittande V afiàre nelle mani di 
Dio , e sperando in avvenir le benedizioni cUè non 
ebbe per Io passai - £ cosa convien poi quando 
la donna è - incinta ? Se vi e pencolo, di aborto 
anche ini^niato, come talvolta la sproporzioni de' 
corpi o la passata sperìenza può' renderlo temibile ^ 
non si può mai a qualsivoglia costo rendere, moÌ- 
tomeno esiggere-il debito : quando non v' é qu^ 
sto. pericolo f'e> cosi pur quand' è •mestruata olat^ 
tante , sempre colpa almen ■ temale il chiedere' ^» 
senqMre ugnai colpa il rendere quando pur non st 
ftceata al setto fine ^ evitar «la probabile inoon^ 
tinenia di .chi richiede. Ed ecco prèsso a poco i 
motivi cbe disobbligano dal comspondere o im- 
pediseono che non si corrisponda. Del resta poi son 
troppo deboli e mescnsanti quegli altri die si vo* 
lessero talvolta addnne'O del senursi poco bene, 
o dell'aver intmloa di: comunicarsi, o del non 
. saper con» reggere a troppi figli , quando queste 
o altre aomiglievoli ragioni deUcsitaroen^ ailàccia- 
te alla parte non bastino a quietarlo e svolgerlo 
con fittaiità « scnaa soo periodo. 

97 E nascendo poi dabUo sul valor del màtrì* 
.monio, o questo dubbio si «vessa ancor prima di 
contrailo o sia sopravemito dopo, come avranno 
da regolarsi i conjugi ? Già se il dubbio è leg- 
giero (icbbon deporlo o sul proprio o suH' altrui 
giudizio , e formarsi una coscienza quieta. Quan- 
do sia prudente e scrig nò possa cUiaj^irsi 9 di> 
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porsi, in tal caso 6 è un loi di loro che dubiti o 
dubitau tutti c due. Se tutti e due , niuuo p«ò do- 
SHuidar il debito e niuoo reodttrlo, «Ineii seinft 
fdauk esporre il caso al veacovo, e sentir come 
perni e come giudichi. Seppoi un sol di loro, già 
cxttlni non può mai doittaiiaar il dehiao, ma pero 
quando il dubbio non piopeoda forse a moral oer- 
tmÙLf lo ha da render sempre al ooaspagno > clic 
in ^lisia della buòna fede è al possesso ancor de' 
aiiot diritti : o?e ]>ur non se gfi potesse comoda- 
vate manifestar il dubbio e mr entrar ugualmeo- 
te in massima ancor lui. 

a8 Ora discendendo a parlar de' peccati che pos* 
son commettere i conjugi uell' uso e fuor dell'uso 
éìel matiimonÌQ^ il primo che ci si o^Kriioe jè quel- 
lo di ttsarue per tutt' altro fine che- per acquistar 
prole o rendere al compagno un atto di giustizia 
di 'fedeltà di carità. Peccato dunque l' osarne coir 
iniettdimento del piacere » o all' eflètto anche di 
ammorzare il fuoco della propria libidine « o gb- 
msi nella salute - Peccato il non sapersene nè .w- 
lerseue astencr qualche di avanti la comunione ^ 
ne' giorni di festa e di digiuno e bene spesso fral- 
la Qnaresjm^a come insinua il Catechismo Romano» 
anai =oóoM raocomanda e sug|^risoe 5. Paolo » al- 
lorché esona i ooojugi a desisiar di tanto in tan- 
to , onde poter attender meglio e piò santamente 
air . emione ; tutte ciò penltio non iJtrepassa la 
sfera veniale r La dottrina à inoontovertibile , ma 
però il'eonfeisor la ^enga ìb, .riserva » a la 

rsi eon troppo impegnilo « onde non accada mBf^ 
per gittar uel cuor dd penitente una ritrosia 
di peccato veniale «.che tacque o e dir meolio per* 
donò r Apostolo , .lo esponga forse, a Hune de' «or- 
tali - Sarebbe poi assolutamente .colpa grave V u- 
•acne o àbosame in modo « che poteue nòtabilmei^* 
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. te nuocere alte salate prqirta o del •còiiipli|^ • 
Uiane ooHV waimo cosi stravolto fino a immagiBar- 
ii e fifunrarsi per fimioiie d' aver che far con per- 
sona diversa e più benvohita - Usarne col cuor co- 
À mal dispesto t cke seUien la persona già sua non» 
fosse legittimamente sua . ad ogni modo Torrebbe« 
si £sr seco altrettanto - Usarne il marito al tristoe 
fine di ridarre à morir di parto la moglie - Usar- 
ne in luogo santo senza urgeniissima necessità - 
Uiame presenti altri ancorché domestici e figli , il 
che va ad esser scandalo cosi attaccaticcio , clic non 
s^iam' se possa darsene altro peggiore - E cosi 
pnc commeCtesi peccnto graie <innnao si nsi in par- 
ie indebita , ancorché for^e voglia incominciarsi ivi 
r atto per compierlo poi in parie debita - Quando 
si jhieiermetta o si diversifichi in modo la natimil 

• irianiera di concedile « che possa derivarne peri- 
colo della effusione o dispersione di ciò che tanto 
importa - Quando si cerchi d' impedire e frjistomar 
la generaxione o di estinguer la prole già conce-; 
pota , o farla riuscire in un aborto nnoorcliè ina- 
nimato -^Quando r uomo sì alieni e si ritiri e non 
perfezioni 1' atto incommciato come bisogna e do- 
ve bisogna • Quando la donna rigetti a bella .po«t 
sta il ncevnto fomento , .0 quando fra se e se di* 
sperda il proprio Quando per finirla Fimo o Tal- 
tro desista dallo incominciato congresso » e possa 
darsi -cansa alla propria moUizie o a ^quella ^del 
compagno. 

2c) E che giudizio, pei -dovrà formarsi degli sgnar* 
di e toocamenti im^ndici frai conju|;i ? essi qual- 
clie volta non son mente peocamiiiosi , qualche vol- 
ta son veniali , qiialch' alura mortali. Se si eoceuni 
il contatto sodomitico sempre grave in se e sem* 
pre illecito , gli altti ^atti ordinarli sono sempre in- 
colpabili .quando alenar rivolti aUa esecnzione del 
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congresso incolpabile : reniali , «piando sebben dt- 
retti allo stesso fine > non sieno però tutti neces- 
aavit all' atto , ma pinttosto si esercitino con eooe»- 
so e -per sovrabbondanza di Toluttà : mortali poi 
ogni qualvolta taluno esponga o se o fi compagno 
al presumi btl perìcolo della moUiae. La difficoltà 
sta a decider se sieno veramente mortali quando 
questo perìcolo non è j nò sieno diretti al com* 
mercio. Tutti conrengono che son sempre mortali 
ceite maniere d' impurità indegne dell* uomo e ol- 
trepassanti la naturai maniera di soddisfiar la libi- 
dine : convenziono altrettanto sugli sguardi e toe^ 
oamenti projpni. Le ordinarie asioni poi quanUm^ 
que a molti sembrino mortali anch* esse . noi non 
sappiam persuaderci , che lo sieno. Le dilettasioni 
poi alle quali si lascino per libidine trasportar t 
conjngi col pensiero e col desiderio verso il com- • 
pn^no asseto O remi ente , se vi è perìcolo di mol- 
lisie son sempre peccati gravi , veniali poi solameli 
te , se non v c questo perìcolo. Aveva dunque ra* 
gione S. Agostino di dire , esser più facile conte- 
nersi per tutta la ^ita da qualsivoglia eoncobito 
che prestarvisi al sol Oggetto d' aver prole. Ma sic- 
come non tutti capiscono qiiesto linguaggio , e 
altronde miglior cosa è oongingneni aie ubbracia** 
re « il Confessor insista sempre sulla gran massima 
deir Apostolo, il qual comanda a'tutt' i Cristiani 
di posseder le membra proorìe , nella santificazio- 
ne e nell' onore, e non nella passion del deside- 
rio, come fan le genti , (te ignoran - Dio.' 

3o II maggior poi degli obblighi conjugali è la 
sollecttudine e VemteoEifme de* figli , essendo que-* 
sto* il primario e dimto intendimento del matri-^ 
monto : obbligo sommamente trascurato dalla mag- 
gior -parte dr icotijngi , e ciò eh' è più dalla mag- 
gior parte da' Coniessorì , che non sogliono afian- 
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itimene poi tanto, l^lillc cose già potrebboD dmì 
m questo granj^e firticolo : jm che Imporui fimàat 
taoto in lungo jft un alTare che o^oo 4 l>noiio 
a capir da se medesimo, sol che gli plaq^<di ca 
pirlo ? Poche parole: di tott' i. figli ch<:». mito* 
no al mondo , se ne han- da mfiare atfrettanii ^ 
Cristiani a Dio. Dunque vpUecito e pronto iadiris* 
to alla pietà finche soa. piccoli , Istruzione , pre- 
mura de santi Sacramenti « assiduità .albi' Dotiriua ' 
Cristiana . esempio domcsiico che 4upl essere 1* e* 
ducazìon più depjsa ,delle apime nascenti » vigilanr 
za sul loro costuine-y pciihio' «enpre aperto avi io» 
ro conversare o trattare, iii. i^sa }e (ttor- di> casa» 
Peccato abitualmente grave per .qualunipi^, genitó- 
re che dal canto suo' trascuri tanta obbligazione. 
Già valgon presso a poco le stessissime regole nn* 
che per chi senz' esser genitore sia incaricalo del- 
la educazione di nn (jn alche fanciullo. Ma si debr 
bon poi anche ai figli dei riflessi corporali e tem- 
porali : già in primo luogo pecca assai una madre 
che avendo un figlio in seno noi custodisca e noi 
riservi abbastanza , ma gli faccia piuttosto del no- 
cumento f e lo esponea a pericolo di abortù e di 
dannazione etehra colla irop^m fatica còlla intem- 
peranza col poco o niun riguardo : nn marito che . 
ra tal occasione peicuota anche giustamente la mo- 
glie e la inasprisca e la defraudi del necessario ali- 
mento : tutti e due se nel lor contegno e ufficio 
conjugale si diportino in modo che possa derivar- 
ne prole infermicela : ciocche sia detto* anche rela- 
tivamente ai feti illeggittimi. Altro -debito ò prov- 
veder come si può meglio i fi^Ii di' vitto e vesti- 
to « e cercar modo di poterlo far col lavoro colla 
fatica colla industria , quando non si possa colle 
proprie rendite. Peccato gravissimo di un padre che 
marcisca nell' ano s pc^^io ^k)Ì che giochi e dissi- 
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pi e pensi unìcamcnlc a se , lasciando che la fa- 
miglia viva di stento o manchi di cibo , e sci tro- 
vi e sei procacci anche per quelle vie che par- 
troppo son suggerite dalla fame dal bisogno dalla 
povertà. Si finisca col dire che il Confessore ogni 
volta che gli si presenti persona sconosciuta , ha 
uno strettissim' obbligo di domandarle se sia con- 
jngato , se abbia figli , se adempia o no i doveri 
indicati in questo Capitolo. Quando notabilmente 
gli trascuri , non si può assolvere se non dietro a 
emenda che veggasi , o sul fondamento di una fer- 
ma promessa che faccia di emendarsi : parola però 
che non abbia data inutilmente altra volta anche a 
diverso Goofessore* ' ' t 
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n primo Numeto' Romatio distiogne la Parte : 
li secondo indica il Capitolo : V arabico 
poi denota il Paragrafo» 
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66 

Carità verso il Prossimo sua necessità e suoi 

caratteri II. III. j. e segg. 
Casi riservati al Sommo Pontefice o ali ordi- 

Ilario , loro condizione e l'egole /• IL a. £ 

Censure in genere 9 loro condizioni e loto Re* 

gole /. II. 5. 
Circostanze de* peccati L IQ. io. /• IV. io. e 

Collera L IV. 8. //. IL 17. /. 
Compensazione II. V. j o. 
Compra, e Vendita e Ufo condizioni IL IV. 5. 
e segg. 

Comunione Eucaristica II. VI. 1. e segg. • 
Confessione , sua necessità- e suoi requisiti /•. 

in. t. e segg. 
Coiifessione in pericolo di morte /. ITI. i5. 
Cooperazione ai peccati aUmi -'-L W^ dÒ. IL V. 

7. e segg. 

Conjugati , loro obbligazioni e loro IL^VL 
a3. e segg. » 

Consenso e avvertenza J, IV, 10, e seg. 

ContìxUti in genere i lóro indoU ^ loro condi»- 
zioni II. IV. a. e segg, • . '. • • 

Contrizione I. V. 4. e seggi • 

Contumelia IL IH. l5. e seg:- ' ^ . , . : 

Corre zion fraterna . sua necessità '>e^ iue - leggi- 
li. L 4* ^L III. e segg. 

Coscienza e suoi caraUeri L L 7. è segg. 

» 

Debito conjugale e sue leggi IL VII. 24. 
Desidera della Donna e roba altrui IL U. so. 
Detrazione e suo riparo'' IL'ÌE.- ti.\ JJb 

Difesa propria IL IIL i^. • ^ ^ 



Digitizcfi by Coo. 



. «7 

pigiano naturale IL VI. 3. 
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DiksijCfnjie nem{ci HI. e segg, , 
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m. ai. e .segg n. Vv I. « segg.^ 

.* • .* ' \\ A '.» •.' ^ - 

Giudizj intomo al Prossimo L IV, 3a. 
» Giuramento e sue condizioni IL I. 17. c aj. //. 
ni. !K , ' 

Giurìsdizion necessaina al Confessore 7. II. i» 

e scg, . 

Giuoco e sue leggi lì. IV. 11. \ ; 
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ALFONSO GINGARI 

Per Gfwsia di Dia * e della Sede Apostolica 
i Vescovo di CagU 

Ai Venerabili Panrochi della Hiocesi* 

La voce del Vescovo^ e sia pur anche il mi^ 
nimo de* Vescosfi , nondimeno però la sua voce 
suJ cuor de' Popoli , che affido Gesù Cristo al 
suo magistero , ha una imponenza e una forza 
assai maggiore , che non ha la voce di cjualunr 
que siasi altro ministro della Chiesa , e sia pur 
anche il meglio addestrato ^ e il più idoneo. La 
grazia della vocazione.^ accompagna sempre le 
parole di un Vescovo ^ e soavemente le introdu- 
ce negli animi , a modo d^ olio quasi somiglici 
vole ai santi Crismi , che dalla sommità del ca- 
po gli discendono fino aW infima veste. Egli è 
come a dir , che il nativo carattere e la supe- 
riorità di un padre accredita sempre e sostien 
presso i figli i suoi discorsi assai meglio , al dir 
di S. Paolo , che non potrebbe aspettarsi da mol- 
tissimi educatori : e già fin dai principii della 
Chiesa poche parole degli postoli furono buo- 
ne a svolgere , e convertir sul fatto delle miglia- 
ja di persone . ciocche non si legge mai di nes- 
sun de' discepoli : i discepoli sembra che fosse- 
ro destinati al solo oggetto di fomentar la se- 
menza , e raccorre il frutto. Fu perciò che la 
Chiesa maestra comandò sempre ai escovi suC' 
X cessovi degli Apostoli , che da loro medesimi , e 
colla propria bocca annu/i classe m ai popoli le 
venià delUk religione , e i voleri) (ii Dio : sola- \ 
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mentP allora quando un ragionevole motivo gli 
trattiene , e dove non è d* aspettarsi che anivi- 
no colla voce pjvpria , possono , e debbono in 
questi casi per necessità adojh'rar la voce al- 
libai , e quasi sentirsi di amhasciadori che gli 
rappresentino. Ma pur nondimeno ci sembra , che 
anche allora possa esser'an un temperamento di 
' mezzo , cofi che supplire in qualche modo al de- 
bito e al bisogno , malgrado la lontananza c la 
impossibilità. E perchè dunque non potrebbe un 
Vescovo far sentirà re golatmente al popolo in 
tutte le Pari-occhi e per mezzo de Pastori mino- 
ri la Sila propr ia e identifica voce in iscritto ? 
JEra pur costume un giorno , che quando il /^e- 
• ' scovo non poiei)a ragionar da se , facesse reci^ 
tare dai Diaconi i suoi discorsi , e che alle (Chie- 
se lontane , dove non poteva f^iugner ne la vo- 
ce sua 9 ne quella de' Mcssaf^i^icj i . scrivesse let- 
tere e moni zìmii. Noi fraftHt^o siamo entrati dal- 
la paite nostra in questo di vi samento : e se il 
divisamcnto viene da Dio , noi lo manderemo già 
ad esecuzione , starà poi alla grazia sua il be- 
nedirlo , e faìio riuscire utile. Ecco qui dunque 
,^ dodici Allocuzioni brevi , facili ^ autorevoli ^ sen- 
timentose sopra diversi JfrgjBlnenfi di quegli , che 
ititeivssano più la salvezza delle anime 9 e sa^ 
tannò a guisa ^ ambaéciate che faremo arri'» 
vare ni popoli in nome nastro ^ e saranno 'ih ul^ 
timo coinè, tante piccole prediche , che insinue^^ 
refno all*'oh!Cchio e al cuor de fi gli" anche lon^ 
tani \ynde non vi sia nessuno , che kó>t ascol-^ 
ti là vote del padre, Pèiv in virin di santa ulr* 
bidienza comaiidìainO ì ette )ciasciin Pàtt^n nel^ 
la sua Parrocchia '» è o^ni Ufficiatore . che nel-* 4 
la Diocesi regÓlatàrtidnte cclebii if^ qualche Chi e» 
sit ant9e:^sc^y dèBÌ^'àifsolAtameHié'\)gni')^ma 



menica di ciascun mese legger dalC Altare ad 
alta voce i e con pausa a modo quasi di chi 
mediti y una di queste jillocuzioni , ineomincianf 
do daUa prima « e prosegufndo , talché nel de-- 
corso deir anno siem recitate tutte dodici. Che 
' se piacesse frequentaj*ne la lettura anche più 
volte il mese , sarà pro ficua e,^lo4evoLe^t l* assi'- 
duità^ Perchè poi il fPopolo ^appiUi 'y.e, n^rdi 
sempre essa* precisamente del Vescovo le paro- 
le che vft a; sentire y s'- incominpii^ ogni volta 
la recita tÙccndo :.s^t|m(^ti > c parole <^,9loii^ 
signor Vescovo al, suo dilettusiino Popolo* \\\^ 

E in .£vi0^ perchè le cose ì ascotÌg$ie ipi^sinó. 
doli* oreeà^ al cuore ^ e dal ' cuore a pip m^, 
diante mi f§^fdc^puon p^ìgf^to%4IÌifiànfO ayu- 
ta Vavvertemé^ d^ c^^ml^^p^.A^Ù(fpuzion€,coa, 
un breve cMaquio ^ €^, Ùf popgjlq ingir^ocM^* 
to ripeterà ad alta^.,pof^ j^tj^ jfer parola 
suggerimesiUo del ^^ce^^^^jj^Gj^sfi^ , e la Be-i 
^ediz^one,di Gesù, Cristo sia sentire 'tpn voi.' 

Dal ffescovado qttesto, A .pfimt^ di Gennot^ 

ALFONSO Vescovo di Cagli* 
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ALLOCUZIONE PRIMA 

V 

BATTBAIHO. 

A'^oi già siete tutti cristiani , o figli dilettìssi* 
mi , e non v' è nessun fra voi che non sia battcz- 
sato : ma forse talani , forse molti siete battezzati 
e cristiani di s(^o nome. £ cosa credete in ultimo , 
che voglia dir esser battezzati e cristiani ? Non vuol 
già dir solamente aver rioevtfte da bambini podie 
goocie d' acqna si|l capo : Tool dir esser santi , al- 
men vuol dire esser, buoni. Se non sie|e buoni , se 
non avete almen voglia d' esserlo , non importava 
niente che foste cristiani , anù era men male per 
voi altri non aver ricévuto in nessun modo il bat- 
tesimo , esser morti in sen della madre » esser na- 
ti figli di padre Tnroo o Ebreo. Seniiam ribrezzo 
a dirlo , ma pur bisogna dirlo : se moreudo non 
sarete vissuti come ha da vivere ogn' uom batlexr 
xato 9 vostro processo e vostra sentenza sarà il ca- 
ratter medesimo di Cristiano , vostro Inferno andrà 
ad esser'ilBatteisimOt e voi maledirete eternamente 
r ora ^e il riceveste , vostro fuoco qnelle acque , 
e voi le bestemmierete finché Iddio sarà Dio. Se 
non volete perciò 'esser bnoni, e se il Battesimo fos- 
se cosa che si j^esse rinunciare 9 noi vi consiglie- 
remmo a rinunciarlo piuttosto , che portarvelo co- 
si al mondo di là. O figli carissimi onorate dun- 
que un Battesimo che vi si è dato sol perchè ab- 
Lia da esser il vostro Paradiso , tenetene conto , 
f;uardatclo con gelosia , immaginate sempre d* aver- 
lo vicino al fianco quasi come un Angiolo che vi 
accompagna , che v' insegna a vivere , che tiene il 
registro di tutte le vostre azioni. Quando perciò au- 



dnie a jfamigliarizzarvi con quella tal persona che 
v' innamora e vi seduce , sappiate che il battesimo 
vi tien dietro : quando vi portate a quella taver- 
na , a fjuel giuoco , a quel ballo , a quell' allegrez- 
za cattiva , il vostro battesimo vien con voi : ogni 
volta che peccate , fate peccar un' anima tinta con 
quelle acque , che son come il Sangue di Gesù Cri' 
sto : peccando . siete nomini che gittate in faccia a 
Dio il suo battesimo quasi dicendogli - Tenete che 
ììon sappiam com farcene, - Vergogna dunque de* 
Cristiani ! Veder tanti che prendonsi giuoco dol 
battesimo ricevuto e che sci toafliercbbon d' attor- 
no volentieri , se potessero ! Veder una infmità dt 
battezzati , che sparlano , che bestemmiano , che si 
ubbriacano , che rubano , che. ài pascOBcX d' iinmou- 
dezze ! O figli carissimi , non vogliate mai esser 
del numero di costoro : ricordatevi sempre che sie- 
te battezzati , e che quando riceveste quelle divine 
ncque sul capo giuraste due cose : X una d' amar 
Dio con tutto il cuore e tutta T anima , di non 
cercar ne desiderar altro che lui y di voler servir 
e ubbidir solamente a lui , di esser pronti e deci- 
si di perder tutto e bisognando anche la vita piut- 
tosto che perder la sua amicizia con un sol pecca- 
to : r altra di voler bene per amor suo colle pa- 
role , co' pensieri , co' fatti , col cuor, colla tnaoo 
a tutt' i prossimi , sebbene immeritevoli , sebtai 
persecutori , sebben nemici. Ecco i .giuramenu e i 
patti che faceste allora con Dio , e con Dio non si 
burla : dal mantenere o mm isaiiteoer questi patti 
1 dipende l' easer Ciisiiano o non «csMedb » il salvar- 
ai o non salvarsi. Ingiooochiatevi dunque d* imiaii- 
zi al Signore v e per quanto «viipróiiie T anima to- 
atea ditegli ; « . 
^ Signore , noi vi ringraziamo , cha oì a]»biaie 
X\ emr Cristiani, per mezzo del saeto Itaitesimo : 
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8c non lo aTCssimo ricevuto , vorressimo riccTcrlo 
adesso : siam contenti d' avervi fatte le promesse 
che facemmo allora , e torniamo a faneie anche 
oggi , e colla vostra santa grazia le manterremo 
sempre. Vogliamo dnnque amar solamente \(n : voi 
solo da qui innanzi avete da esser il nostro impe- 
gno , c il nostro amore : in riflesso vostro amere- 
mo sempre il nostro prossimo , e cercherem di far ^ 
del bene a tntti , e ci guarderemo dal far del ma- ' 
le a nessuno. Il mondo , il piacer , la roba noti è « 
per noi : il demonio non ha più che far niente coli' ' , 
anima nostra : il peccato mai più» bisognasse au- 
oor ptiniece la vita. 

i 

JLLOCUZJOJSE SECONDA * \ 

DOTTEIXA CEiSTIÀHA. 

C I vuol poco a intendere ,0 figli dilettislmi, 
che senza la Rcligion Cristiana c impossibile il pia- 
cer a Dio e salvarsi. La l^eìigion nostra consiste 
nel saper bene e nel creder fermamente tulle le 
divine cose , eh* egli ci ha rivelate per mezzo del- j 
la santa Chiesa , e nell' operare e vivere in confor- 
mità della sua legge ^ de* suoi comandameati , dai . 1 
silb Vangelo. Perciò convien che il CristismO impa- ' 
ri a boDora questo Vangelo e qiKesta legge , e che 
sappia prato e subito oosa biso|pa credere c co* 
me bisoìgiia diportarsi a questo moodo) per andar \ 
• poi a riuscir bene nell' altro. Voi incontrandovi a 

- veder un qualche £^eo o Turco o Eretico , che 

si afianni per imparar la sua bugiarda religione , ' 
fané ridete e ve ne fate giuoco s ma non vogUa- 

- te ridervene alfinmenti ; abbiitte pinttosto compas- 
Sion di lui , t vagogna di mi nedesitti , che pe^ 
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lo pià wm TI corale nicnic (T imparar la rcligion 
vostra unica e sola. E nei a buon conio vi assi- 
curiamo , che fta mille di qnesli uomini mfdicis- 
•ini appena se ne uova uno, il qual non sia isirm- 
to qoSo basia ue* principi , e negli errori della 
sua setta. O iigli carissimi , morufichiamoci al pa; 
rasone c'al confronto t è una privativa forse d(-i 
Cristiani il trovarsene una infinità . che non si ii- 
cordan neppure d' esserlo , c che non san mentis- 
simo di quel che bisogua pur onninanit^nie sape- 
re, per vivere aa.cristiani e per salvarsi? Uomit.i 
■aTvraaati in «ti . e siete puriit)pi>o raolussmii . noi 
bene spesso non snpeie mente di religione , o ne 
sapeie^oco , e non v* impOTta di saperne più , e 
non aii£ie mai aUa (iiiesa per imparare le cose 
necessarie , e sttte di fuori per non impararle , e 
se vi CI trovate deuiro per una oomkuawou tt)rsc 
di Mcma , fuggite e lasciate che le imparino i fan- 
ciulli , còme se non ci lowero le .awveuiettw, \(y 
sire a starle a sentore. Pazieaaa se le sapeste : ma 
ioi le sapete , o le sapete man 4e' Iwciiilli. Faur 
cinlU , eià per lo più ve «e cittaie poehkimio an- 
che voi altri , e imitate puitiJoppo Pijsempio dei 
grandi . e anteponete, 'sempre alla doitrma il miio- 
co. Siamo arrivati a un j^gno v che di cento fau- 
ciuìli soggètti ogni Parfoco può chmmarst con- 
lentissimo se gli riesce di poterla insegnar bene a 
dicci E gli aUri E gli altri vengono sn ìaik petf- 
*rio , come alberi e cespugli trascurati in mma di 
una montagna. Padri e madri, la colpa e tutta vo 
stra : voi iwx lo pia nen sapete niente' le cose del- 
la llelidone per voi medesimi , ne potete perciò 
insegnarle ai figli comd lìe avreste obbligo , e ch^ 
eh' ^ peggio . non v* importa niente . che vadano 
^ impararle in Chiesa. Ecco perchè il mondo di* 
vKue ogni giorno più cattivo , ecco perche tnoi*- 



fa tantO' li "VIM C It iniquità , «ooo perchè tant' 
mime Tanno perdute dlùgmiatamente all' Inferno. 
•E come si ìm d'iaspcttar mai che vWa bene chi 
non si. cura ne anche d' imparar le cose necessarie 
A mer bene ? Dare ad intendere d' esser Cristia- 
no $ voler esserlo anche > e non aver nessun impe- 
gno dt^aper cosa bisogna fare per esserlo ! Pre- 
tendere d andar in paradiso » e non infpnnarsi per 
che strada ci ai vada I Nes^on arte , nessun mestio- 
ros neSKina proicssiooe si esercita bene senz'aver- 
pe imparate le regole : forse la sola religióne « e 
li sola cristianesimo potrà esercitarsi senza imparar 
niente? O yoi tutti adunque badate oggi alle parole 
del tostro Vescovo., che sonò per tutti : o nate- grandi 
ó siate pioouli^se non sapete bene le oose neoessade 
a credersi » se non sapete né cercate di sapere i»- 
gualmente ben quelle altre* che ogni cristiano è te- 
nuto a sapere per fare orazione , per onorar Dio» 
per adempiere la sua .santa legge , e quella - delk 
Chiesa , per ^jonfesiarsì , .per comunicarsi : padri , 
madri » padroni Be).non avete premura c^ le impa- 
rino andando alla .dottrina* e-^li e servi e dipen- 
denti , voi perciò solo 9 foste ben anche santi in tat- 
to il reato , voi siete mtti In peccato mortale e in 
istato «di * daooaiione 9 voi morendo andate perduti , 
\oì frattanto siete incapaci di assoluzione « e di sa- 
cramenti« Confessori che gli ascoltate sema assicu- 
rarvi se sapjManQ e se facciano il loro dovere » peg- 
^'io ]ìo\ se gli assolvete quando noi sanno , o noi 
innno , voi tradite le miime loro e le vostre , voi 
mandate a male , per dir cosi , ij Sangue di Gesù 
(Iristo. Ora dunque in di>Iui nome e per le sue 
saniissime . viscere , e con tutta quella aiiiorità , di 
coi ci ha rivestiti il Cielo , non solo scongiuriamo 
n preghiamo chicchessia , ma in virtù di santa nb- 
%bi(iie[j^a comandiamo che tutti c piccoli e gruudi, 
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e signori e poverì , e ignoranti e dotti intervenga- 
no con assiduità e frequenza alla dottrina , e fac- 
ciano intervenir figli , servi , e dipendenti. E già 
ci vuol poco a capir che non è mai da buone pe- 
core il rifiutarsi ai Pastore , nè da buoni oristiani 
il disubbidire al Vescovo. Sarebbe perciò una cat- 
tiva scosa il voler replicare , che n è avvanzati ne- 
gli anni , che si è ben educati per nascita , che già 
si sà tutto , che s* impara, e. si £i imparar tntto a 
casa. No , figli dilettissimi , si ha da andar propria- 
mente alla Chiesa , dove meglio che in ogn' altro 
luogo , e qam. dal suo Trono parla Iddio : ci si 
ha d' andar per sentire le sue parole , per onorar- 
lo , per esercitare un atto di umiliazione cristiana , 
per accreditar V esercizio della dottrina , per ani- 
mar coir esempio, i £inciulli, i poveri , gF ignoran- 
ti. Inchinatevi dunque adesso a piedi dei Signore , 
e prometteteglielo dicendo: 

O Signore , voi pariate sempre , e ci late senti- 
re air orecchio e al cuore la vostra voce : voi col 
me<zo de' Sacerdoti c' insegnate cosa abbiamo da 
credere , e come abbiamo da vivere. Vi promettia* 
no d' esser premurosi , e diligenti d' andare a sen- 
tir sempre , e volentieri questa voce* Tanto ha da 
essere per hot 'ascoltare la dottrina , quanto iippa- 
rare sempre meglio la strada > che condnce al pa- 
.radiso. 

JLLOCVZIONE TERZJ\ 

« 

sjurnFiCAzioiii dellb rstb* 

^ (3 figli dilettissimi , voi già appartenete tutti 
a Dio , ogni cosa vitoa è sua : Egli è padron del 
vostro Cttoie yiidla vostri roba, del TOftfO tempo. 
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de' vostri giorni , della vostra vita. Creati da Luì 
e messi a questo moodo al solo fine di amarlo e 
servirlo , ricoirprati a prezw) di Sangue al solo og- 
getto di farvi essere figli , siete dunque interamen- 
te suoi. E cosa vuol poi dire esjer suoi ? Vuol dir 
non desiderare , non cercare , non voler altro che 
lui solo , pensar continuamente a lui , riferire ogni 
cosa a lui , trattenersi volentieri con lui , e se 
fosse possibile , star sempre in orazione dalla mat- 
tina alla sera e non occuparsi d' altro. Ma avendo 
però noi nccrssità d' applicarci anche agli aiTarl 
«li qucsio mondo , di servire al corpo e alla roba, 
di mangiare il pane colla industria e colla fatica. 
Don solo è conieiito che si faccia , ma vuol dip- 
più che si faccia : vuol però anche che dì tanto 
in lauto e in certi dati giorni si, lasci andar ogni 
altra cosa * e che sì badi unicamente a lui , e a- 
|»l' interessi dell' atiima. Voi capite già che il Ve- 
scovo parla oggi della santificazione delle Feste , 
di quel comandamento cioè che alcuni , e forse mol- 
ti fra voi osservano così male , come se si trattas- 
se di una indiscreta legge fatta dagli uomini . e 
nudata in disuso per v^cchiaja : ma se si trattasse 
di una legge fatta dagli uomiiH , sarebbe rispctia- 
tft e ubbidita un poco più , almea per paura. Noi 
qui adrHiq[ue vi diciam altamente in nome di Dio^ 
dalla di cui bocca è uscito questo Pcecetto , che 
r obbligo di rispettare e osservare i giorni , cli*E-' 
gli ha voluti per se , è così importante e cosi ge- 
loso 4 che dall' ubbidire o no dipeiide noo solò la 
salvezza deli' anima , ta> ^laia Qn}Àaarìaniente pre- 
me poco , ma la buona ruiscita anche degli aflFad 
^i questo mondo , che talvolta e spesso premono 
pm deU' anima. Come però'uan si TQ^lion sentire 
adesso tani' altri comandamenti , non si vuol sentir 
seppur questo ^ anzi questo men degli ahrì. Si ar- 
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riva jNsrfino a credere , che V osservanza della fe* 
sta sia 'naa superstizione da Ebrei, e che il liiago 
insistere e predicar de' Parrodii sn giiesto punto 
sia ima seocagine , e uno scrupolo. Vedrete o figli 
al mondo di là se sia scHipolo ! e firaitantb beli 
yì sta , se i vostri interessi e le vostre iudnstrie 
non riescono còme vorreste voi , e se la maledizio- 
ne discende snlle vostre faticbè « sii i vòstri cara- 

5i > sa i vostri animali. S , ci. dispiace di doverlo 
ire : non piìò a meno , cbé là malediuone non veo^ 
ga SII tntte le cose vostre : i risparmi ^ e i guadai 
gni che farete ne' giorni di festa > vi ^rterann» 
inoco in casa, ^lon pretendereste ^ià , ohe Iddio do- 
vesse benedire e prosperare chi si occupa ddla ter* 
ra 9 quando è tempo di pensare al Cielo , chi si per- 
de dietro alle cose del corpo , qnando bisogna ba« 
dar solo a quelle dell' anima ? Orsù dtmqne , o fi- 
gli dilettissimi , attendete ben* oggi a qiieì die vi 
diciamo : fa peccato mortale chi trasgredisce questo 
precetto ^ticando t travagliando , operando » carreg- 
giando • contrattando , o. permettendo e volendo , 
che lo facciano altri della famiglia e della servitù. 
Una qiialche necessità sola « ma vera e non alTet- 
tata ne interessata potrebbe talvolta servire di scu- 
sa : ma non dovei' esscrè però voi altri i giudici di 
q^nesia necessità ; siamo giudici noi , e se non pos- 
siamo esser sentiti noi , na da esser giudice il Par- 
roco. Pecca poi maggiormente chi si guarda ben^ 
dal faticare , ma spende però gran parte della fe- 
sta giuncando , ballando . conversando ^ vegliando , 
sl)evaccliiando. O figli , Iddio vuol che in questi 
giorni ci ri|)osiamo dalle faiichc del corpo, non per- 
che ci diamo bel tempo , ma perchè pensiamo all' 
anima e a lui. l'^ppiire nondimeno alla maggior par- 
te dei (>iislianl sembra , clie le feste sicno fatte so- 
lo iHit Stare iu ozio e divertirsi. Bisogna pur daìa: 
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si tengon come giorni destinati a qiie' giuochi , e 
a quegli amori , per i quali non v' c slato tempo 
e comodo fralla settimana. Si torni a replicare , la 
festa è voluta da Dio perchè si badi a lui , e si 
stia con lui :• però non la santifica ma pecca chi 
sebben non fatichi , aè faccia del male , lascia pe- 
rò di far del bene. Il solo sentire una messa é trop- 
po poco : di tutto il giorno adunque , eh* è giorno 
suo , non vorremo dargli che una mezz* ora al più 9 
c prendcid per noi tutto il resto ? Però coavien 
trauei^rri .maj^ormente io Chiesa , e poi occupar- 
si in casa e m famiglia a £ire delie orazioni , peu- ' 
sare a Dio più che non farebbesi negli altri gi<»r- 
ni ; impiegarne insomma la maggior parte a oaor 
suo o m un modo o nell' altro. Basta aver voglia, 
e si troveranno sempre mille maniere da santificar 
la giornata : ogni cosa buona serve. Ora dunque 
prostratevi d' innanzi al Signore « e ditegli ; 
Signore , voi siete il nostro unico padzone , sem« 
re padron del nostro cuore , delle nostre fatiche , 
ella nostra roba > del nostro tempo. Ma siete mag- 
. I^ormente il padrone ne' giorni di festa , eiomi che 
riseryaste jper voi solo. È troppo giiisto che gli ab* 
Biate tutti per voi : il trasgredirli colla fatica e col 
peccato è quasi un sacrilegio , è come un rubbar* 
gli al cielo per dargli alla terra .9 un togliergli a 
voi per donargli al demonio. Dunque vi promettia- 
mo da oggi in poi di osservargli con divoiione e 
con gelosia , e a impiegargli tntti ad onor vostro, 
e a profitto dell' amnuu^ 
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N cristiano , che non faccia orazione , è ^na- 
si come un uom che non mangi , nè si nutrisca. 
Cibo e nutrimento del cristiano fu sempre V ora- 
zione : tutta la sua forza, e tutta la sua vita sta 
qui. Gii\ senza Dio non posslam niente di buono : 
ma Iddio per lo più non accorda le sue grazie e 
i suoi ajuti , se non a chi lo prega : e sarebbe pro- 
priamente una temerità lo sperare e pretender di 
ricever da lui qualche cosa , senza voler aver ne|>- 
pur l'incomodo di domaudac^^liela : cercate e trove- 
rete, chiedete ed avrete* picchiale e vi sarà aperto, 
dice eqwes^ameiiie Gesù disto nel suo Vangelo. 
Però noi di an •cristiano anche attivo « il quala 
hoAà noiidpiiaiio un poco di. orazione, spererem 
wemfm che in ultimo poi una qualche volta otten* 
ga misericordia é si ravveda e si salvi: di ua cri- 
stiano anche buono che non la faccia» non sap|>ia- 
mo sperar 'molto : probabilmente diverrà cattivo, 
e non si salverà. 0 figlj carissimi oel Signore , da- 
te fede oggi alle parole del Vescovo , e persuade- 
tevi Lene, che dal fare o non fare oraùooe ordì- 
narìameote dipende il salvarsi o non salvarsi. È tm 
inganno il creoere che Tur azione convenga solamca- 
te alle persone di Chiesa , alle donne divote , ai 
cristiani disoccupati, che non abbiali altra, inoo»- 
benza : ella è .Mcessaria in generale a tutti : tut- 
ti senza eccezione debbon farne un po' più un pu* 
meoo, ne debbon far assai piii gì' indivoti, peichè 
ne hanno maggior biso^o, uè debbon far ancor 
ijuegU che hanno moltissuno èi finte » uomini .e dm»- 



88 

ne , grandi c piccoli , signori e poveri , buoni e cat- 
tivi , opurarj , mercenarj , artefici . gente di campa- 
gna ; in sostanza lutti, e frenerai mente tutti. Ep- 
pur questa verità non si vuol intendere , e frattan- 
to r orazioB non si fa : al più (pialclic cosa la fe- 
sta in Chiesa, e quelle poclie volte che si ricevo- 
no i santi Sacramenti, e così si va innanzi senza 
dilficoltà e senza paura, e si crede che Iddio no» 
cerchi , ne voglia altro di più , che gli basti d' es- 
ser ricordato onoralo pregato qualche rara volta, 
che ci debba assister di continuo , e darci i suoi 
ajuti ogni giorno , sebben richiesto una volta sola 
la «euinuuuu £d ecco qui la ragione per cui tan- 
te Yoke noa ce gli àk , e noi mancando di questi 
ft|}tci noa siam buoni a iai: niente , e c' iodebolia- 
aio > e ci lasdam vincer dàlie tentazioni , e cadiam 
e peochiamo > e le a)se deli' anima nottva yanno 
muè^ e gV interessi del corpo noa rieioon bene. 
Donqne o figij dilettÌMÌmi « essendovi continoo fai- 
•ogno di I>io ogni gionio « si ba far ^joakbe cosa 
ogni giamo : sia puranche poca oosa* se non può 
iaisene molta, ma qualcbe cosa sempre. Pero ai 
primo alzarsi di Ietto la mattina « oltre il Paier» 
ì* j4ve e li Cr-eclo 9 'dàonve e riconoscer Dio per 
^uel ch'Egli è, ringraziarlo de'benelìcj ottenuti, do- 
naigK il cuoie» oir<yirg1i tutt' i pensieri tutte le 
parole e tutte le azioni ddk giornata , ^Ucbiarar- 
IHH di voler far ogni cosa per umor suo e a glo* 
ria «aa ^ pronettengli di volersi assolatamenla guar* 
idar dai peccato 9 domandargli -gEazia di non farne 
MSflnao: e tnllo ciò anche beiiveiiiente col cuore « 
6 per .'via di tasti piccoli .peaiierì. La sena snll' 
andar a letto* adorarlo, atta stéssa maniera « ringra*' 
jEiarlo delle miaeciooi!dfeiricevaMv^letoandaigU|^ 
dono de' peocati fitttt , metter ndle di lui saotissi* 
me mani, docantó ii; mno, V anima e il corpo, 



^l/irt» >éb éèàoèmm^ con >^alehe'.iifie«ìoMii^ 
Jlllift Httirte , a cut 'g|Ub >oqiiti wmcìmi deve lappah 

rèii!diianii e tiisporsi ògn| !|^UMnf0 4 vitòi pur mot 
da cristiano. lu fapììgltar><fK)i ttfgok dì il Rosa'» 
i^rò della Beeta^Vergìrie , e gl iiiiportniAissiraiiiÀilt / 
di Fede 'fiipierilinà ' c L)olf»nv* olire it aeóiir 

la Messa quandf) se ne ad»bia''coimodo. Ecco 'il «lès 
cMb< ]>bi(làifttif dfi posìilvo im cristlàno sebipiedel loc- 
<!li|MiilwfiifD'r èf iit niiiiuo: che >rfòii' f(nék 

ht tutto qttesto , c cbé mom abbia tempò di ìììTt 
lo>?''Ma vi è itoiiidifim>'per timi v c aiiobe' per' eli 
M:il)mti!isimi nn altro igaueris di orazkxi. còniandar 
ta da Gesù Crino , neoeaiÉri» iiacile éonbioftibijlé 
Colle Iniche d' (^oi sorta , ina poco coMaoìma ^ 
wtta i>#aticau. O fie)^ oamaìml , potete* farli ttMÙu 
e tnttì dovete farla , se vi preme 1^ aninuu SaesM», 
adunque fra giorno ricordarsi dì Dia, alzargli oc- 
chj TcànoV di -.luiffar ool^ chò)re di tìultcf. ki tanto 
^akhe brevissimo atto di Fede Speranu e Cari* 

* ta « domandargli fona • e ajiitD ^ oflcrìrgli volentieri 
le faticlie i travaglj i patmienti le necessità, pro- 
testarsi di voler operar tatto e soffrir tulCD .per 
amor sdo e ia peaiteiai' de' peccali c6ittBMBÀ« star 
fefenpt« in gnaraia percb^ non; venga in testa ne<^ 
isan pensiero 9 nè sorta fiion/ della boccàt- néssnna 

nla^ nè dalla mano esca niÉ»nn asioné/ capaop 
isguÀarlo e olfbndeilo : piecoli pensieri ad«a^«e 
di «pie^u sorta « uia spessi efirequentiasimitlìpa giorno. 
;Origlj , se prenderete. l'.iM^e 1'. obito «di qnesta oiè- 
i^ioiie f ésL te k. pis} uccèsnHa ài lotte ^ potrete . di- 
<^eitir* ìmHì W<ne«so'*a]le ladce«leS nelle botiégha^ 
lidie tsiridfe«»tUlle<4topgne,,^^]U adcorb, 
« iXMne'tiuiilReligioso'iiU-^li faccia peaiienzaie ora- 
«ion ' iiiQrnO «•laoite "chiwio ^dentro . la-^sua cella' : 

• ma dovete assoiiiianiente prendérlo quest' abito vir- 
> tnbso e cnstiano^ e ue aTelc: obbligo: quando no , 
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il pm «ale che potta ipootdvnri t«rè«ciiii tolte 
k votile faticb» t tntt' i pfttmiaali reitcrannò iùar 
fili e senza nessun merito poesat Dìo* Ori dunque 
iuBinocchiatevi dÌBDaÉni a lui, e piiaMit«fiff(U di 
ìPMemiadéMtare alla maoim d' onaiiìic àm ri 
m è insegnata^ e dkegli s 

O Signore , il pensare a Voi , il traltlff p^- 
lar con Voi è la siglior cosa «chi si possa e fi 
«Itbba 6^ in questo Mod»*; aiani criitiaiii^isìaii 
vostri , e aWam contiiWMinwilc liisoigno di voi t 
^ ci dame sempre la vqistra saou grazia se ve 
la domaBdcfeno» ci darete io ultimo il paradiio 
M avremo £itta orazione. Signore , ajutat<)ei a. fa- 
teoHa fiir eempro alla mmuera » cha alibiam acatir 
"ta edemo» 

ALLOCUZIONE QUINTA. . , 
MATaiMoaio. 

Cx no* Cristo TBoaio ia terra per jantMcar 
gni eoea, «olle in partioolar maaim saatificar. il 
■mtiimonio « che ne aveva più blaogno di tetto, il 
lealo.* V era cioè iNsogao al OMmdo $ che fiuaknee- 
le poi oaa volta il corpo e la came kooiaMtfO 
luogo alla ragione e ali aaiam^die Taoior prea- 
émm ttttt' a oiratieri della viitè, dia la paa^ìmie 
Jiv e a i me i nw o ee aM ^ che uomini in somma A 
distinguessero dalle hestie, e prendessero a tCvia 
da Aagidli e da figlinoli di Dio. Iddio eh' è la. san- 
tità medesima , non può solFrìr mai che 1* uoaio 
: viva di carne , di passione , e di amor terreno : tut- 
to r amor nostio ha da esser solamente ]>er lui : 
ogni creatura clic si ami a qucsio luoiidoi si dii;)c 
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amare uiiicamente in lui e sempre per amor snav 
Puoqiie ìnoaizò il matrimoaia alla dignità di Sa* 
crafoento grande, e volle che i cristiaoi quando 
pur fossero chiamali a contrarlo, lo coutraesseio 
santamente ^ o non mai colle viste dell' interesse , 
o per rignaidi di iamigliu;, e che lo esercitassero 
poi non per passìon di carne , ma imicamente all' 
ometto e colla aola idea di accrescere e moltipli-^ 
car cai. figlj anitttt al paradiso. Non Jbasu : volle 
^ fm^éà'^' uniop di uti, ttOM 0 una domui 
i^gati lajplmiiialmcnte fra loro siyiiftame • lapr 
pnceantaMi Y union di Dio coli' annua da m cn^ 
atiiDar e «i0Ua 4i'Gesù Cristo ooUa laa GÙasa i; 
ffit la qan oomaadò al marito che amasse là 
moglie propriamente come Gesù Cristo ama laChìot 
la ; alla nioglie poi che JGosse dìpendeatey SiiUKWn 
dinata , aflióttiiosa verso il marito appunto com' k 
la Chiesa reno Gesù Cristo : a tutti due poi che ' 
Thres^ero e stassero in pace £ra loro, che si.riqpelt 
tamero 1' un' V altro e si amassero e si ajatatt 
aero, e si soffirissero scambievolmente « e fossero in 
una parola jQpme due persone in naa carne aoki 
dne anime- unite quasi in un sol corpo. Intma» 
dyle bene o figlj dilettissimi cosa- voglia, dir ma^ 
trimonio cristiano ? Oh andate adesso m giro itei 
lii'Case a Tcder pim' è 1 certo noft vedrete a 
nm «contrerete mcrimenti da pertntto : Tedro» 
le purtroppo e incootfeiete qna e là matiiwmy 
iregolatìmMri^ ne' quali non ri trova dtto» chep» 
rione impudioiria bnitaliriL Non batt; vedrMe mt^ 
trimon} • che son propriamente un infiame- in teN 
nif nomini e donne che ri giurarono • amor perpe* 
tao dumanri all' eltare, ma che però non savia vi- 
ver in pace una mrnata sola, e non ri amen nien- 
lAf e II odiano, ^si vituperano, e Uriig^uio e ve»t 
gouo spesso alle mani fra loro : mariti oatrivi chn 
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tmuno \t tiógK peggio- obé pè féaseto sàfknm 0 

k inetiimiio e le péreaomo'eleéuMiò Mm 

WÈOffk eaptieekwe^' non voglion stuir- Éogget!lè9Ìmat* 

eotnpirttrae Uì débelesià' : pìnki e madri ^flift tM 
tenti di metter de* figl^ al mondo, non si prèndo^ 
M> peniiéto'di edncargli per il peradisow Me' non 
è nlJir latto: tedieie monti e moglj che ii*dis<H 
Doraito^ e ti • budaceno , e si deinm&io /e sÒimi itt-* 
Meli » e portelo hod di casa U kro passione , e ^ 
ameno aferi oggetti , e* non si comentan d* anair^ 
gli sekmdnte* £ qnimdo avrete vediito tntto «pie* 
stOf ó k< vedrete già in moltissime case, noe po* 
liete a meno di non gridar per meraviglift : Ma « sóftù . 
mimali costoro^ 0 son cristiani^ È poi un ta*" 
enmento il lor matrimonio f oppur un ioctii^ - 
gio? S>« biso^erebbe rispondervi, è propriamen*^ 
te titt sacrilegio 11 loro , è 0110 scandalo , e nn vi^ 
tnpero. Me sema pero andar nelle case degli et- 
In, ognun de* conjiigi che si ritrova qui, badi el- 
la casa' propria , e osservi il mairimonio sno , e veg- 
ga se abbia o no i caratteri di un sacraasento» O 
nmriti che state qui oggi a sentire^ avete per l€f 
vostre moglj i riguardi e V amor che ha Iddio per 
le anime nostre , quello che ha Gesù Cristo per Ì8| 
sua Chiesa in terra ? Sono poi veramente ai vo^ 
stri occhj c al vosiro cuor le moglj quasi come at- 
tretlanle Chiese ? Se non le rignardate , se non lé 
umnie. ancorché forse noi meritino, siete in pec- 
cato mortale solamente per questo. O mogi] , la fa^ 
te {mi da Chiese coi vostri mariti? Se non gli a-» 
mate , ancorché sieno forse cattivi . so non gli ri^ 
sj>ettaie,se non gli ubbidiie.se non ationdoie aM 
le faccende domestiche, se non sapete mnuKMierr la 
p.ice e ia benedizione in casu. siete abitualincnie 
IH peccalo mortale ancor voi. Mariti e mogi] che 

-, / 



^lofùmài me «empiv i: ìnM^ 

porjuifbtfi .a vkswdii^e .OMpatinri:!' iua 1* diro jieirae , 
96 aràe dU^Ksoi'? Siete Tclamiite.dae persie^ 
■a in ma carne iSa , uu coor sgà^ dentro dne fair 
li ? Guai a^ uQlifi«|ei:Ma dicasi filialmente ^oel 

che im{K>rU; pjù.:,fl. v^UO cnoF 'è poi mto incar 
sa • o esce bene spesso fuorj di casa ? Ogni poco 
di libertà che yi prendiate in questo genere , non 
siete prù mariti e n^ogl) ^ siete aclulteri^ vcte pre- 
varicatori. 0 figlj dilettissimi, dall' essere o non ' ' % 
sere il vostro ^latriiì^nio quel ohe Gesù Cristo co- ' 
manda e vuoi che sia , dipende assoluiamente la 
vostra felicità in vita, il vostro paradiso dopo moi-* 
te. Guai a qiiel marito o a quella moglie che lo 
disturba per colpa! Il matrimonio la sua jro^ 
vipa eterna : questo sacramento che, dovri?bb' esser ^ • 
medicina, sarà pres&o a, poco quel eh' e ima con- 
fessione o una coninfiion mal faua. Di molli Cri- 
stiani che mnojoao., si può dir con verità, che sa- 
rebbero andati in ^juradiso , .<e i)on si fossero im- ^ \ 
pi(x:iati col matrimonio. Mg^ dunque, vorrà forse re» 
plicar taluno di voi , sarà meglio non impic;ciarV(i^ 
si ? Ognun faccia, non già quel che, suggeriscono 
la passione o l* interesse , ma quel che ispirano la 
coscienza e Iddio. Chi io contrae ha sentito oggi 
quali sieno i suoi obblighi ; chi non si fida di sa- 
pergli adempiere , non s impegni, perchè il maXri- 
iBonio sarà per lui un iufenio di qua e di là. Chi 
ci si trova doniro, incomipci da oggi a riguardar- 
lo per quel verso che al^biam detto . se gli preme 
r anima. Kgli è adunque un sacrainento in terra ; 
si ha da rispettare e trattar come un sacramento ; 
si ha da procedere, si ha da vivere nel matrimo-i 
nio come in mezzo a uu sacramento , ognun ha da 
esser quasi come un sacramento^ ,2^1 <;Q||DpagQ0, Di* 
ca perciò ciascun di, loro a PiPrA d 
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^ Signore f TQjjjMnii farla sempre col vostta sm^ 
10 ajoto da alanti crìitiaDt e oa mogli crìitiÉiie« 
Ci VQiTeiA sempre bene per ainor Tostio \ naiam in 
pace, ci soffrìremo, ci ajutmmo pevdiè toi to1o<- 
itf aoài GnavdcreflMi il nostro' aiauiaioiiMi onae mm 
easa ìianu e tome una benodiAmo; dm ci Im dtt 
Ar itradà al paradisa 



• • « 



OCUZJÓJfS SESTA 
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mDtj<iAzioiiB nif ric(i.i. 



È 



una 'vera mortificamone per quegli , die msà 
ham^ il Ved^r édesso tanti catdn, dm imlmbfe' 
tano^ S mcfndo e disonoran k Gbiésak Cktmiai di 
^aahmqpm parie' molmi f ocdiio» ^ ina»it«M> e 
Si thvfan crisdaiR indegni di questo nonw, senta 
tiBKir di Dio e sansa' onestà, sporchi di lingtia e 
più sporchi di azioni , ignoranti , ladri , bestemmia^ 
tori , giocatori , ingannaiOri , litigiosi , adulteri , uh- 
briacht : e non qualcun solamente a luogo a luo* 
go e di tanto in tanto, come accadeva una volta, 
ma di coTìiimio, ma spesso, ma dapertutto, ma in 
molto maggior numero che non sono i cristiani 
buoni e virtuosi. E il disordine dunque non fluirà 
mhi , e andrà sempre così ? Sempre cosi , anzi peg- 
gio finché Iddio collo splendore e colla forza del- 
la sua grazia non illumini i cuori c non raddrizzi 
una volta le idee de* padri e delle madri , facen- 
do loro conoscer lo strettissimo obbligo clic han* 
DO, e che per lo più non conoscono ne vogìion 
{ conoscere. Padri e madri, lasciaievelo dir dal Ve- 

' scovo , tutta la colpa è vostra : voi siete gli au- 

tori e gli educatori di questa gentaccia cattiva , voi 
la prima e quasi la sola causa do' peccali , che ioou- 
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daoo come fiame la terra : son iiruui del' -voiini 
mal esempio, della vostra dissìmtiìazioné , della Vo- 
atot trasciiraggine , e fon' anche della vostra mali- 
m e della TOftra iniquità tuui quel sgrasÌMi cri* 
atiaDt, che og^ fanno lantt yrmfpgUi ftlia fi^igM^ 
na, e .ai Paaii. £ ooia TQg^liana aspettar 'mai d» 
siano, a > cosa sperar che nescan gli liomini . se non 
sono m/dm per U strada. iMioDa da fuiciulli? jQià 
r uom mikM perfeMOM^chtt'OÓlFeaenpb: ifio^ 
ooli iiaapaiaiio « pensare y m ipariaie^' é oparafeyn 
vivere ocme {lensana» comé parlano, coma operài 
nO9 :€0me vivono i grandi » e.^Mcialmente qttegli di 
casa, che hanno autorità sopra di loro. O.Padjri'na 
madri che non avete fiaux di Dio pier voi' nude* 
simì, ne vi curate niènté di farlo avere ai yoitiì 
Hglj y che ||li scandaliiaate sempre col vostao cat^i. 
tivo eiempio» che non apnb^ mai ^i «jcchi per ve-f 
dar cosa facciano, con chi iciiiiri«o,.p«r che jtiaìiif 
canuninino^che piega pffen8iiii!^>w^^ abbian^r 
propriamente lut amèoleiae qualcun di kni ne« 
sce buonqt: ina iaon possoU rìuscilr tali^lumno.dft 
divenir cattivi quasi per neicessità , non può esnr: 
a menò, iché non rassomiglino V albero da cnt venf 
nero* iiglj infelici, eh' wbero la disgraiia & n»«r 
àoa da genitori più infelici , pòdiè €olpevoli;.IV| 
dri e madri aduMpie Ishè non fate il vòstro ^doj- 
ver», era meglio e j^er kfo, e per voi, e per'nor 
dm nòa fólte entrati- mai nidi' inq>egno di mcttmi^ 
neauni ài mondo quando volevate dacci degli why 
miài cattivi. H fine del matrimonia distiano ha da 
essere, nou già guéllo-di propagar laispede come 
gli animali , ma di nocrasèer servi e aéonlcÉi aDio, 
e di i^gingner anime al paradiso: e voi. alni non 
&te che sporcar la taira, e airiodiir V inferno. Bef^» 
chci^ sappiate , ^ando Iddio vi fece dtvenir -padri 
de' vostri faueuilU , vi diede come in depositai al- 



«trettaate antnie^: animo snc.'ammè depositale « 
che rituole inifieiró a suo tempo : se taluna di 
loro si p«rde per exjlpa v, luigli^'crixa vostra, pro- 
priamente dallé vostre mani ne rivorrà il san- 
gue perf dir così : sconterete coli' anima vostra la 
perdita di qiiesi' anima. Adesso già noi capite iic-» 
ne, ma. quando sarete di là, e forse ci sarete pre- 
sto, ^Uora sol capirete » e vedrete coeia signiticliì 
r «;ver avuti figlj, e che. peso fosse il dovergli edu- 
car per il cielo , e rostitiur^li indietro a quel Dio , 
che ve gli consegnò. Padri , madri , la prima cosa 
che sentirete domandarvi da Gesù Cristo giudice, 
snrà se abbiate fatto il vostro dovere co' figlj , e 
quando no , i figlj .sar^mno quella pietr;^ dove in- 
ciamperete , e cadcrete per sempre, l'oste stati an- 
cor santi irt tutto il resto, se arriverete però a mo- 
rir' ooifa colpa d' avergli istradati male o per ma* 
Uila '0 pér .Bfgligeasui^ questa sola cc^pa vi farà 
^adaf perdnti ; gestii figlj che sanoitKlesso la to^ 
strà. Gontentem^ BqcaBn<> allora e per aemprè^l vo^ 
alÉK>< iofeiino t.aaréste 'vidali ip 'jmùàmo' se «oÉ ìo-* 
M- Itati 'ipadrì. Xòi' VI fcongiuriamo aduo^ne por- 
quanto V e <di più saèro^ié vei éomandiaiiio in gn*. 
aub-di qnèl ^aiigue^oon cui son liagDàte e. rìooHK 
piate le/ «lisìe de' yoiKrì fiu^lj, teneieiie amo A 
quéste anime^ che vuol poi dne tenete cónto di^qiie*- 
sto divip sangae'i e noe vegliate «lispqnkrio e niMK 
dari0a male: vi sttadofraorleenioie loro» propria!-' 
tnante ooiae vi ha da star a caore la vostra : la sal-^ 
setnQ vostra dipende assaissimo dalia* saUesaaiio»' 
ro. Esempio duàrmc in primo . iuogo » e còntegao* 
di. vita cristiana eoe faccia loro veder e codoacÌEar.cd*; 
me-aWani da vivere i oristiaBÌ : prmtira perche» 
imparino e ià ìGhiesa, e in caia-, lei/ verità deUai 
réligione^ talé' a-dir la dottrina, perchè* frequca* 
tìiÉ9 i MOffameiiti, .e laeciaii le dkiiiie oraaioiu s 
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occkio sèmpre aperto afluiflU ote frMlm9<i)tt>^«||r 

gara né stuian ciò che non • oonvieiie ^ perobè^n m 
corromjmn nè si giiastino colla pratica .de* 
compagni , co^Vi amorcg^iaraeiiìti , Co' balli , colle ve 
glie , co^gliitechi , co' ridotir,'x;olló hectQVs.\ÒQsa' di- 
reste del Parroco . se non avessi telo e impegno 
nessuno per il popoio ? Cosa \dirf st© kÌcI Vescovo, 
se non corcasse in. tutt' i modi possibili la santili- 
carione delle anime confidategli da Gesù Cristo, 
clic gii gli sian sempre lontane da^lì occchj , e die 
aon per^o più indocili e disubbidienti ? K noi co- 
sa dovrera <lir di voi altri, se. non siete iiepjMir bnor 
ni a indiriizàr e santificar poche animo .die avete 
in casa perpetuamente soli» i «echio , e cIkì nimi^ianr 
do e vÌT«n4o a carico vostro - ^aimo bisogno di di- 
pendere e ài ubbidire ? M^;,voi , padri e raaUri . se 
noi sape te V siete còme i iParrochii e i V«$OQri del- 
la vostra foasa e famiglia : noi • senza». WQij salirà iio'i 
passiam cjnùsi niente, Ogni nostro sforzo e iniilUr, 
non CI «date mano voi^ Abbiani ribrezzo di finir 
questa parlala con una scntcnia terribile , ma ella 
e di Gesù Cristo , non ijxifsiam risparmiarla. Guai » 
dice generalmente a tntti, liguralc poi se noi di- 
ca ai padri , e J)ilic madri , guai a ookiì che sarà 
causa di rovina spirituale a un qualche ìuitoccnie 
fanciullo ! Sarebbe raeu male aitaccìirgli una pie- 
tra da molino al collo e gittarlo in acqua. Orsù 
mettetevi iinaimente alla ^ vrejenst di .DiÌQ^>a »di<^ 
icgli : 

O Signore , die ci mandaste la benedizione de' lì- 
gi] riescano ireramcatein.mani nostre una benedi^io^ 
ne e non una majfedtzìoDetdattx^i grazia di edi<c«ir<>;U 
bene* eome vi prometiiaoii di^^are dal canto imo.*; ltq 
con tono i' iinnegno.-Ktfli ftot-^ià;. o'avor figlilo, rton 
avemoy tntti oo£biaii^ i&iy8iifi4iè voglimn vivere coir 
ajiiio TOslip in nanierà i ebe h piccoli iauduUi • dai 
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modo con cui vedranno viver noi » ìmpanno a vi* 
\iT cristianamente andr essi , onde tiitii possiamo 
arrivar iìualmente in paradiso a Lenedirvì in eterno. 

ALLOCUZIONE SETTIMA 

• .•■ , .• ■' : • . 

• ^ " fBVITENZAB CONVBftSIOII 

. DirV&ftITA. . ' 

,• • • • • : ) ■ 

* . _i ' r ■ -1 

*Tr ; ! 

Xl Vescovo oggi non intende di parlare con 
quegli die peccano , parla solamente con coloro , 
che non voglion farla più finita. Che 1' uomo cpial- 
che volta cada per sorpresa e pecchi per debolez- 
za , pazic><ia , se si può dir così : commette già un 
gran m^le , anzi il p-ggior di tutt' i mali , ma fi- 
nalmente poi è uomo , e la fa da (jnel eh' e. Iddio 
conosce il nostro fango e la nostra infermità, e non 
aspetta sicuramonte da noi tutto quel clie vuol da- 
gli Angioli : basta dolersi d* esser stato cattivo, 
basta pittarsi a' piedi di (jcsìi Cristo, basta pian- 
gere, Saita dir davvero, e la sua misericordia non 
ittaDCa nai, è .il pobcato ci si perdona sempre. Ma 
qnel voler pur aegoitare a peccar |>er maliiif , ^piel 
IMNI- pe-ntirsi mai , quel bob sapersi risolvere a cam- 
biar ma ^ quel dilTerir . sempre da un' ||ÌQnlo ali' 
akrò , 'Cpid prendersela ocimoaa , quet noa avci vx>* 
glia ^'ouel oÓD trovar . mai il venp di confessarsi-, 
o quel confessarsi male e senza disposiziooe ! £o-t 
eò il' raaggiòr UMfloiche PMM % 1' uomo à Dio, 
fmi ione al« peggior de peiccati , eooo il caso, ih 
èbi"per lo più non v'.è.lnego a sperac mifcrioar*' 
dia. Figlj carissimi , pnrtDoppo già vi saraooo aii-= 
fm quii «fra voi de' peqcaiori,' c cosi nod Vo ne fos- 
«éffO : ^ma «^vei che importa pia oggi , v' è wam» 
m dié dilmi itog^ di Asgaitar a esser peeeatoie» 



Piaot^ a Dio^diei^ilon/wiie'^ 

gl| idiftttliaiiini peftMàdctm e ciedi^ nlle parole ' 
ddt' VcHÌbv# i aon >ai dà! st:a|o> pià ^^KrkolofO'^ • 
qitef|o»l;iB «Np ^ebe* mt{iièdbe>di'tìesà<>t^to iari^r 
m» :ikiiif|à^'>a natii > it peoéatoii M'i'inoiiddv'nNi» 
sapieail^iiinia a imos al-ipmfe aUmi idea di sèi-^ 
giittaip ia fiaccale m- alujo poco , ovché qnanfi iai 
hMig^ 4| «Il fumo «H* altro la sua convannaae.: 
tèSoélS f^ O^^ fnbito M piedi di Gesù Crìslo> 
Mica ^Mvanca degli uomini, andate a confessamri 
colla iutemioue e cotta voglia risoluta di non peè^i 
car più ) laa:^ fÌEite presto , ma non vogliate difièri^» 
re : sappiate per T^irn regda che il solo di f Ferire 
c covar il peccato nella coscieaxa è tante volte un 
nuovo peccato di più y perchè è un lasciar 1' ani^' 
ma esposta al pencolo della dannazione eterna. 
Mi convertirò poi , mi confesserò e diverrò buono 
anch' io , ma non adesso subito , non oggi : lo fa- 
rò j>oi con comodo un altro giorno : cosi dite voi 
in cuor vostro , così dicevano presso a poco tiut' i 
cristiani , clic si trovano presentemente all' inferno. 
Domai)! ! Ma questo domuni non vicn mai. Domani !* 
Ma chi ve 1' ha detto , che domani sarete vivi ? A es- 
ser anche vivi , chi vi ha assicurati , che Iddio vo- 
glia accordarvi anche domani la grazia che vi esi- 
bisce oggi ? E obbligato forse di star al comodo 
vostro ? Misericordioso già con tutti , sappiate che 
non suol mai esserlo con coloro che lo pretendo- 
no. O figlj dilettissimi, che non trovate mai la stra- 
da di pentirvi, di confessarvi e mutar vita , voi sie- 
te sulla porla dell' inferno, non avete da far che 
un passo solo per entrare , un sol momento basta 
per spingervi dentro : e purti'oppo questo momen-: 
to può vauir anche pier voi » com* è veouio per. 
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tast'ialtBiij dèisì* 'Errino ;ii|;iidMiite' fk^y^i^^Wk^ , 

co^'t^iìait |Nir.4lenrt facile vL'.iiierà «.miiericMdHi fei 
U'ivdbte^'iiift'qniiiido pare* a Lui non quaad^ n^n- 
nftaoMiftiftip par 1* ultima Volta, ioiw^ oor. 
mani uòti'rìpfoitaeUtetevi'M iperdono per gli pec* 
catt già .conimdMi, àon lo asmtate mai pei* que-r 
gU^ àvcto ancor vo^Ha .ui commettere. Jilt cosa 
poi diremo i« genere di qtie' cristiani che si coii-f 
lessano iitia volta V anno solamente tanto per pren>; 
der Pasqua , bene o mal che la prendano ? E già 
purtroppo di questi cristiani accidiosi ve ne sarà 
taluno aucor qui : il meuo adunque che possa dirsi, 
di costoro , è che non han nessuna premura dell', 
anima piciprìa. Se siete capaci di star un anno in-^ 
tiero senza commetter ncssurt. peccato mortale, se 
non avete bisogno di confessarvi più spesso, se sie- 
te buoni , lasciam pur cf>rrcie che fi confessiate s<»l 
dft iin^ anno .alT altro, gmocliè iu questa supposjr 
xione lo lascia correre anche la Chiesa : nuii sie^?^ 
. jiol veramente buoni ? Menate vita cristiana ? 
preme V anima ? Noi credcressiixjo sempre di uo, 
ancorché voi altri diceste mille volte di sì. Infei;-, 
mi c malsani die disprezjtano ogni sorta di medi-' 
cina > non possiam mai darci ad intendere « che slian 
ben di salute : persone deboli che. voglioa cammi- 
nar sAoa'appiDggiarstVoou érederem mai cbe .«ieiiO 
/ buone a^ i^gersi io pìafii<3:de' CnAtìaoi che si con-* 
£B8saM> e 91 c<iiiiuQÌcaii0 .àolamenta ima ▼olta V aa- 
no^ non sappiam quanti pòàsano caser^eiie dq! b|io-: 
ni t' metuaai pur che ve iria possa esser ^lalcono, 
ma noi non* na conosciamirjiessiuio. Vorreste fbrs(\ 
daret ad intender d' esser .voi quelli ? Noi , allora 
aol crcdenuBo die siate, buost o almea che abbia- 
te TOgUa d' estedo , quando M- vedren^ comr ,dl 
Ittto in lanto» a piedi di .uà Saceidotie:^ ^ ricovfi; 
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tot 

lÉtf ilisiMf i(«M> fiiroii MiRure gli •uoièi '^ipoggj > 4 
mii tÌMll Mia deMem , e- Mh iinim& idè' 
crislipt; Onà netteievi qui oggi alla p m aaovdal 
Sigpoiè e' ^ditegli'; » » <' j m» 'A-h ùi 

i iWèi^éeìU u^ìcoMe , comMoumo^' éiseff»isat<» 
tM« ÌM' ttar oggMii> riaoSTÌain eóHa ^^voatm «an(^ 
ttir «grtifsia ' di iton esserlo più : iiitopritmetite ' og^ 
rinfgkwtt finir d' esser beeéatori , e incoliiiiiciàr ad es* 
ser Mioni senza m^ìirdarta più a lungo: segno àuU 
I»' nostra emenda lia da esser, che da qui e n** 

imiù ei accosCéremo ^pcsio ui sanil Sacraiucuii*. \ 

« • • • * * . ; •. • ^ , • . ■.. .. 

' ' ALLOCUZ.IOJS E OTTAVA. ^ . 

. » » « ■ ' ■ . • ■- • ■ ;. •»!;;»»<. 

ABUSO DEI MOVE Di D I O. • ■ '?< 

IT ' ■ ■ 

' na volia quanJo a Hcllj^ioii si stava meglio 
d' adesso, aNrebbe bastato a \\\\ Vescovo 'il dire ai 
lìigìi : fi*^ìi . alliwcliè ascoi tufo il Nome, di l^io i 
altbassate subito per riveri'tiza la testa , ndorrt^ 
telo iti cuor vostro , sappiate che al senti rl^o ppo^ 
uunciar solamente .v' ins^inoccJuano , e tremano 
non solo il Cielo e gli Angioli ^ ma per fui V Infer- 
no e i Demoni . Oggi pero bisogna elio il Vesce*-» 
IpÓ' abbia la mortilicaitonè di dire^ O cnstìatU 
Jnyn A*0gliaie imuliar qttesto Nome santo e tet^ 
ìibile.non ite io' [state a mjBUer soitO'i'piiedi\ 
Jffmrdatéfvi '^èmp^\i (IM^ >é dis^rtmw^ 

Mie èteitèkmie 'Una ' litigua'^'ckit ^^'fm^dàiw.^ 
Umetae pét lodèm^U Sign&n6\ Verg»gsa' del 
lilianèénM>,'«lke' oi^ftmi iioh si )iost»<'pià asdar* ik 
gkiSi'pter lè vuradc . nè lavvicinav9Ì*« im;a taverna « 
Q^'ft'Mk rida|tò<liè'ìiid<Mtfiìrsi iii nn litigio (i* in nii 
l^iieit^ setea*ìiciiitk petalo |ki4'ìt(»I!)[oii|6^^ 



ivikik.a én ibisa e sug^eiione al; 4iiQb|P«9^i»mftT 
sbchè DM «i fMHi^iMio dir parole \lJliiìè^é^m^ 
ieiisa.aMitapttiidi inwo- U PaiadisOf .è mm^ awceni 
ticarle eoa un sacrilegio. Ma egli A eane a bai^ 
conta, che-ee.Taiisae in qneiae: iKtiifOi iC dn tfi ldglnn 
Tinoo^ « «eotim jNNrfiniàr ^ taiiie -boe^liQ i9 .NiH 
aie di Dii» e di (vesii Crìit» J^edmiof: noM» »^ 
iaara?iglieMb]»e a«ai^ e d«rd>l»e,» Som poi- 
mente- itristiam .casioro ? Ma cert^ tn^^ pMtl 
notsirì non s* mcontm mài nessmno» che. mminà 
per dispetto Maometto : guai se lo facesse I È 
forse un privilegio di voi altri il farsi giuoco 
delle cose sante ? - Ma nò , rbponderessimo , non 
son buoni cristiani costoro, son la feccia del cri- 
siianesimo : cristiani cioè solamente perchè bat- 
tezzati , del resto poi non haii di cristiani , che il 
nome. O fit^li carissimi morLilicaicvi , se aveste mai 
<j[ucsto vizio abborainevole : siete cristiani indegni 
Ji tanto carattere, se non ve ne fate coscienza e 
scrnpolo. Ma che diciara scrupolo ? Voi peccate 
mortalmente ogni volta , che j>cr collera per bra- 
vura , per ischer/.o e senza proposito e fuor di ra- 
gione pronunciate il nome di ])io , di Cristo , della 
Vergine , de' Santi. k\ che razza di peccar e mai 
questa ? In ultimo poi che soddisfazion ne ricava^ 
te? E non serve \\ volersi discolpare e difender 
colla usanza: usanze di questa sorta lasciatele all^ 
Inferno , dove ^ià è uno sfogo proprio di quelle 
l^ime perdute il maledir Dio. sarebbe miglior 
x^ioue lo scusarsi dicendo che sì parla cosi , rqii 

EUàgemitì , ma per abito : tanto peggio rispoo- 
m\mA i abiti di ^etu sorta ivmo, più 
grande ti peccato f C&e. non sarebbe ^ naai^^jil^ 
die Volta si .mancasse ner aorpresti, e pcr.mvn^T 
U(Maa« £ biflc^nafoi baw iiH^ al peccato djl flC9l^ 



diabolica naìuera mf ^adai^ 
degnamanlB codi w 4>fifeiidate eMiMiipiiiliiÉrtiin 
le pieme otcechie ét* hmmi eristiaffi^ e toI^ not 
mim d^ impórtania. daiet oii nal esom|no agi' i»; 
lerìorì, e Voi grandi lo date ai pìccoli, die già 
prendon sempre V uso di parlare come seuton 
parlare. £ di cjui nasce giù , che tutto giomo 
sentiam fanciulli pronunciar con dispetto i 1 No-r 
me di Dio ancor prima d' aver imparalo a co- 
'iioscerlo. Ora e<xo cosa noi dobbiam dirvi malvo- 
lentieri sì , ma dobbiam dirvelo : verrà un bisojjno , 
verni un tempo , in cui vorrete chiamar Dio in a j il- 
io , ma Iddio insultato non vi ascolicru : dovrete 
pur mia qualche volta invocar Oesìi Cristo unica 
Sjieranza degli uomini , ma lo invochercie senza frut- 
to : vi rivolgerete alla Ver«»iuc e ai Santi del Pa- 
radiso, ina le vostre preghiere saranno purtroppo 
rimandate addietro. E come farete morendo ? E voi 
frattanto , o figlj carissimi , che non avete questo 
vizio esecrabile , guardatevi ben da coloro che lo 
hanno : non ve ne fidate, son cattivi, stanno irop- 
yo male a Religione ; capaci d' insultar ciò che v* 
e di più sacro . in Cielo , son capaci d' ogn' ultra 
iai^ilà in terra. Ne vogliate pazientar inai uè sof- 
frir in peoe , che alla presenza vostra si ^feccia iuuv- 
' ta ingioria a Dio: preudeteiie le dilÌBM.per. dir fìft- 
si, aosteneie il di ÌjUÌ onore.» motlifioat», oomg* 
geie dù lo innika, Dttegli conoieer cbe.noa' ajif 
pfOfate le sue ìndegpie parole , e dapyiSaio ahéiiiii 
un modo o natf $htó avete obbligo per coscieiiipt 
di fagli e l e conoscere. £ cbi è mai qiial> figlio buo- 
no , dK .saprebbe tofirar e star quieto sentendo Un- 
glie cattiva molte contro il proprio padre ? E,i 
cTMiant potninBO «mt indiilifiiim m tmltf .m*^ 

■ ' J X l '«^ 



die « che aitaccbio Dio ? Orsa Jampc incbitiate?» 
lutti diuiianzi a Lui , e ditegli : 

Adoriamo o Signore colia fac<;ia per terra il ro- 
stro saiJlo Nome , che non siani ncppur degni di 
pronunciare : da oggi in {x>i non vi nomineremo 
più, clic per far\'i 0!»ore e per domandarvi ajuto.' 

0 Gesù Cristo Rodenlor nostro , Vergine Maria Av- 
\ocaLa degli uomini, ì vostri Santissimi Nomi han- 
no da formar la noeitra spcninzu , hanno da esser 
le nostre uUjine paiole qnaodu sarisiuo sul punto 

di Huwiie* ' 

• « • 

ALLOCUZIONE A OJSJl. 

.*.. .'..•« /• . » • 

S. . • ' ■ • 

e' non si trattasse di un disordine, che cacle 
Ìpiirtn>|>po sotto gli oGchi di tutù e in tolt' i ino* 
^gtii 'O a 'tutte le orò 9 oetmiio crederebbe mai che 
Wi Vcs(M>vó dovesse oggi gridare a tanti del po- 
polo - : O cristiani non vogliate fiittenir bestie : 
Jigliiàoli «/# Dio ticorxiaievi un po' qualche volf 
Ut che ttvete Im mgimie e V tuUma : g&Ue émi*- 
iezzakt che prometteste e giuraste di viver in 
terra come gli Angioli i e perchè viver ali* usam- 
■aa àegU animali più sporchi f^eke mmé- 
giam hevùno» e mon petèsan utìtt'o '/ • Or questa 
piediee 'vec]gf6noMi e mortificante « se airivaasc mw 
*tfir ibreeebi^:di ^ualcbe ftraiiiimv il ^ual eour oii|^ 
«niMeeMe sapesse *«QM skiuo divdemi ogg^te nm 
telili' dcislilmi , ètmandeeebbe *per>attwffglUp'è per 
iMMmti^*^Mn imm ^pei nmramemte enjSiaki -co- 

1 sièro f Nq , rìspondeoessittio v*soil' bestie * e <i|oaM|c 
eoMt di peggio^. pesoU iroglioa luk ih; besiie^ep- 
pur ioti uomini , pcfdiè viven dff b^tic , pcidiè 
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dìSCfflTon c operati da bestie, fppur nacquero cri* 
siiani. E <jucsta predica poi disouomuie e umiliau- 
Lo dove SI avrebbe mai d^ fiirc, giacche bisogna. 
])nr farla ? Alla porta di quelle bettole dove sta 
radunata e.p^issa i,&iioi giorni tanta gentaccia da 
osteria e da vino, e poco mancò che uun dicessi- 
mo da inferno. Entrate là dentro un poco e vi mor- 
tificherete e piangerete , e vedrete mandre di cri- 
ctiaui, i quali non conoscono altro Dio che il ven- 
ire , uomini Battezzati die scordando e disprezzan-? 
do le prime acque ricevute sul capo quando ven- 
nero al mondo, adesso si aitufTano nel vino, 
cercaa altro , che ne bevon già fino all' ubbriache!- 
'/a , che perduta la ragione non rixeugpn 4* uomo 
che la sola figura, e giocana, e sparlano, e beK 
siemmiaDO, e la fanno da bravi con Dio, e luiga- 
iio ^ vengono alle mani fra Loro , e coimio^s^t^p 
po^o danajo cbe guadagnarono o laobbarp^y^i^. 
Rande .poi a casa iovece di p^ar paii<;^ 
g|iQ e ai figli , .]3onan rabbia, i^ipilc;^i|ìuiÌ3Ìj|{|^^ 
Io ioferoa M^.già il predicar a còilprQ^^jj^^^ _ 
pili fiata f perder tenq^: luitl.g^ a^^ri^ vizj 'ai^ 
tpn,.||ia 0 ueuo .la fona dcjla paiola di |ì^«),ji 
^iia yolia o V altra A soitomettooo e si. lasciati vii^ 
i:ei;é.; r pibbriachem no, peichè colora. c)ie,^lvw- 
^ questo brutta abita» noa ipnmgon m^i a Opiui^ 
scerlo.esi da^no facilmepte ad intender di non aver- 
io, e rìcnsauf «^pve di credere a chiig^i avvisa 
^cli^ lo haono veramente^ e si atfendonc^ p^j^, d^l' 
.avviso. £ eoa iranno ionami alla peggio, e loìyec^ 
.phifi|io,.e sempre più si ippisutfondàn nel vino, e uet 
peccato^ e, incalliscon la coscienza,^ non si* jri^y vedon 
jpj|^jipj9«,^.confes^aiL che al più la Pastina per c»- 
irimonta^.e ' per paura , e ogni Pasqi^s^ . c^^an^ .sòr- 

4*f?«d^ A ,*W?WM9 f «"'f* 
^(^fcecnio e sensa.xeio. O p^^iIpMori'.c P^rròc^i|.aa- 



die in ponto di mòrte costbr(y Vel ^dil^a^adv ìnteB-^ 
dére qnando dioon di volersi^ còrreg^ifc : iam- 
Vano a guarire, tornan subitò 'a Beverè^é ad tibbrià-' 
carsi come prima. Fignrate poi 'sè potate fidàndne 
^ando son sani, e piando vengoht) a> dirvi di ^ 
ler migliorare e Tita e bocca i 'ndn iitaté a otò- 
der mai alle loro parol<^> esigete sémpré Una'èìspé-' 
rienza e una purga non di giorni ma di ' iuèri f 
addke a cajiir che altra volta gli andi '|i0diech> sì 
siano fatto ón giuoco dell* assoluzione o Srodtra' o 
altiói.Trgli éarisrimi, che non meritate d*es9er '4ua'< 
tt&ti' Oòìì, fatelà una toIu da figli e theritatdo'i 
léàisté 'òoiìVo della ragione e dell* ànima ^ e non vó^ 
|liaté per dir' cosi' affogar V una e V altra dentt^ 
upTÌrib:^jfeiisaté qiialche volu' chè diete 'ànualmen- 
t'e fiéròrci di Dio. che potete tnorfr èoihé -à ttini' 
iilHi istibcedef jn 'ismo di nbbrìàchèzza^iihe peri* 
cólarfib iòosi stétb incapaci di Sacramenti , c^ md^ 
i^^do'ti^sr èaflerci dritti neir iÀférnd. 'Incpikiittciatè 
(^ggl'']hir*acti(iTg^ryr dal saper dal creclere , cbè ève- 
tS^destò vìzio , date fede a ehi aiàiéftèToImeiÙè ti 
dìce.^ chc lo iivete, sappiate che il beveip àuo -à 

1)crtó.la ragione è bgiii tÒUa un peccato lèorta^ 
lé'/.alnxr che son peccali tulle le azioni e tutlé le 
ffUìéoìé caiCive, neric quali irascorrcte durante l'nb^ 
ISriachezzn , ancorcliL' non sappiale allora nè quello 
dhe facciate , nò quel che diciate. Il rimedio sem- 
;bra dilBcile , ma in sostanza c facile , basta solamen- 
te volerne usar c dir davvero : })asta cioè che non 
.andiate mai in questi luoghi dove suol beversi : 
■per voi altri V andarvi solo, anche senza Levere e 
isenzà ubhriacarvi, c un peccato moriale ogni volta. 
E voi figli dilettissimi che non avete questo vizio 
,'così disonorevole . non vogliate aver neppur quel- 
lo di riguardar come una delizia e come un" im- 
portanza ,^raudc il mangiare e i| beverc y è fame 
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C[Uasi il primo uggito della vita : riguardate seruf 
pro queste due azioni unicaraeijLie come bisogni e 
come medicine necessarie a sussistere , e niente più. 
Sappiate che la mortilicazione della bocca fu seaa,- 
ro carattere de' cristiani buoni . che la penitenza 
il sempre necessaria a chi pecco. Orsù dunque 
iiKHtctevi tiuù alla pfeseiv^a dei ^gaoj^o , 9 dite- 
gli così : 

Signore , noi riconosciamo e confessiamo che Vo^i 
solo siete degno di formar la nostra fame c 1q 
stra sete : dobbiaoio uwirirci solamente per amof 
vostro , dobibiam vivere umci^^te per Voi , dobr 
lùum morii'o per Voi. Il viver seboncto gli «pj^u^ 
d^lla carne è un larvi torto : quando sareipq te^ 
tati di mangiare e bev«fe oltDS il liisogDp fu^ ^ 
tempo e fuor di luogo , ci rìcordereino che 
Cfktim , che liapo vostri , che. non s^mp n|^|i 
VVevA y m per morire. 

JlLLJyCUZlONE DECIMA: 

, 0' . . . ' ^A*HO»EGGlA|IBl|'FO*.. 

. J- i^lPihi^ .iBes^ al 9101^4^ Vupreo dandogli i|ft 
J94<ire*».ch^ ii.qipi^ e. si sente essere stato fiitt^ 
Af&imi m WWCt Si o figli diLe^ifs^imi , ^eta na- 
4ti ;8Q«))f voif, ^qn|p nati (.n|(i ^es ainfife,, )n% 

mèt 9^mm y Op^iwO: e. il ?a.droi» 4i 
^W »fibe lo ^ fgtio pfir se :^biamo pa^p 
jimi<i||Bei|(e pip t ? ^W^H ^ poi tutt' ì nostri 
fmsmi. qqasidmiè m ìmn^ÌBi e sue ra^- 
4^pìgliam^. Brfr f^V^e .0 im quest' ammp fi- 
piendc già V >ei^ li^oooi o dettivi cristiani , il ^ . 
.far^i o Qoii «alyfirsi. Tuf^ti .jj^ivme amate , e già 
J»pn y ^ ne$^ Cpa vfti jipn :|imi , perchè ij 
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ctìor non jmA ttnr afsolAtamente mi àniar- ^pùJ* 
the cosa , ma non tutu amate Dìo : te andiatto.ì^ 
veder , siete forse pochi che lo amiate veramentiey 
fetse molti fra voi amano pinttoato qnalchti crue- 
tolra di Éingo, e non l'amano certo per amor «no 
anzi si- servono di lei precisamente per ofiènderlo 
e peccare. È nn vtmpero ■ de' cristiani , chei . ortn 
mai si duri fatica a trovare un giovane 9 il quàl 
noli abbia il cuore attaccato a qualche femmina , 
né una femmina giovane , che non si tenga ìnior^ 
nò qnalchìe amoretto. Oh andate a dire dm questi 
. due cuori di fuoco e carne si rìcoidino* sempre 
d' esser cuori cristiani &tti solamente perr «mar 
Biò I Figuratevi : tutto il lóro impegno è il ^ed»^ 
si e star insimne il più che possono , e riscaldar^ 
si sempre m^tto > e appassionarsi « e gittarsì die« 
tiro te spalle ttttt'i ritardi e tuu*i doveri, «^seur^ 
dar finalmente Dio , piuttosto che scordarsi fra io^ 
ro. Noi noi diremo , ma lascleremo che lo dican 
essi : ci sappian dire dunc^ue , se il loro vedersi • 
il loro amoreggiare sia innocente , se i loro pen- 
sieri e i loro desideri siano sempre senza peccato , 
se la loro coscienza sia quieta, se sarebbero pron- 
ti a morir così con questo attacco nel cuore. E 
quando ci volessero dare ad intendere tutto que- 
sto , noi domanderemmo subito se il loro cuore sia 
di carne oppur di pietra , se la cera possa avvici- 
narsi al fuoco senza distruggersi , e la paglia sen- 
za abbrrigiarsi. Meno male, che si trattasse Solo di 
una qualche visita passaggiera di tanto in tanto , 
ma la conversazione non piace se non si allunga 
di più ore : meno male che l' amoreggiamento fos^ 
se un aliar di qualche giorno , ma ha da du- 
rar qualche anno e molti anni > e si va innanzi co- 
si", e non si trova mai il verso di finirla . e cio(5- 
dì' è peggio , si vuol colorir la catti vania % la lua»- 
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. gUSgìttA ^ella paisiòDe collo speciosp pretesto dì 
fi|i jnatrimooio , che sì dice sempre di .voler- poi 
' coiichiudei:e » ma che non si cooichtude mai o per 
iipa ragione o per T a] ira. Vergogna de* cristiani, 
elle .|lon. si sappia quasi più ricevere questo Sacra- 
njiept^ senza aver durato ^rima a peccare degli an- 
ni interi • ! £d ecco perche ai di nostri si veggon 
MfltrijijcWMi}. cosi sgraziati 9 che sembraa proprìamen; 
le i|na maledizione : e come sperare che Iddìo be- 
nfM)¥^a. nozze f alle quali si è arrivati per la stràr 
4^. delia ooncn|»iscenza e dellfi iniqui^ ? £ fint- 
ijiiìi^^|^|apqi)e .s| cammina per la via dell' lufcmp e si 
pfi!|Ojf|e^poi|MjittaQ^eiite Dio , .e si dà scandalo a|^ upr 
mini 9 e '^i.trasciu^aiiQ gli. atti di Religione > e. si 
fasciano andare i S^apgpti., oppur ^i. .-de' 
sacrilegi quando riesce ^iK^ txovare im Cc^fi^qip^ 
jenza orecchio e senza. xeìoj^ gÙ,assolt^,i^l^ bi|0r 
nate, lasci star le anime^ nefl' occasione.. e..,^^pe; 
ricolo. Ò .Confessori, JÌtiejj^ojUf|^i.,tà^tep^^ |a 
^ansa . del disòrdine , voi vi $3itj^ tropj^^^c^ 
ro promesse. Figli canssimi , non yoglis^té' mat uk • 
viscniarvi negli amore|;giaménti > e se ne avete tàt- 
se quakiitt^ mille* mani ^ troocaterii rompetegli fi- 
nitegli : son sempre cattivi quando soa pencolosi 
o per r uno o per V altro dei due che amoreggia- 
no : son sempre pericolosi quando "son lunghi : a 
non essere aiiclic pericolosi , sono sempre però ca- 
mion di scandalo e di mal esempio : e come vole- 
te mai elle la gente pensi bene e dica bene di 
due cuori giovani che stanno insiertie così volentie- 
ri e cosi spesso ? O figli ricordatevi sempre che 
avete il cuor latto unicamente per . amar Dio , che 
con quella tal persona nel cuore non vorreste mai 
.trovarvi al caso di dover morire , ma che potreste 
però morir senza aver tempo di cambi.ir cuore. E 
^ modiste aduu<£ue coo .ua cuor iutto cosi ? Jb^ voi 
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Pbflrì c Madri che soffrite e lasciate correr ^estd 
|iedco1oso émote iie* figli e ^eHe figlie ; voi-iiété 
tolpeVolt d' fnri6tici a T)ìò -d* ogni Toro peecato i 
e voi die ttol linciate correr solaiiMle , ma !é cev« 
cute e lo Vdldte , e lo £idilitatè e lo 'ii}>plaùdite , e 
fórse anche hé'cavate yantnggìo, \ìn %ié(ìt ì piÀ jbr^ 
é[tiì uòmini del mondo, voi trafficati e tendete le* iuii* 
me dé'fi^lj , voi rtf vinate la loro eia Vo8ta.Sénz' ag- 
gìugiter nitro di più » è un dirvi tutto, il dirvi sdì 
icx>l|c |i[arole -del yangciio, che sarebbé men -lóùdj» 
attaccar loro al collo 'una macina da 'molmo '^ e giù 
targjit' tutti a fiume. Orsà dunque adesso ciascun di 
Voi pldendà per dir coti il proprio ciiore te' mimi f 
e' né facda^tina òfièrta* a Dio, dicéncbgli t - ' 
Signofr vi* iScmiéhiO' oggi per sempre -il* 'nostro 
cWofe, e vogliamo da qui innaoti amàr solamente 
voi ^ c aràairi sopra in ite le -iiosc e ^opra tutte ' le 
crealiifp di questo mondo. Vailan pur tutte, *sc ci 
hanno da essf»r causa di offender voi , se ci hanno 
da far *pt*rdcr \oi : si muoja piuttosto, cUe voler 
htuci a tìna creatura più che a Voi. - 

• iOi li •. . i « ..'1 .... 

^}\kLLOCUZIONE UNDECIMA 

s.'' . • ; » i 

•t ' * VEGLIE E BALLI. ' " ' '* 

%3Jl!iM di carne, o figli dilettissimi , siamo im- 
ptìstali di fango , slam deboli , ogni piccol urto basta 
•per farci cadelxj in terra , un pensiero , un' occhiata , 
una parola , un d^iderio solo. Il Demonio , che ha im- 
•peguo di tirarci dalla sua e di rovinarci per tutta T 
etérnità, ci lien sempre l'occhio addosso e c'invita e 
ci stimola c ci dipinge il mal per bene, e ci con- 
duce al precipizio sema faréelo conoscere : il mon- 
do c' incanta colle suis kisinghe , uomini ci se- 
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4ucoiia cpi loro escmpjrj^ «.ci tra^aò^.^jifjie . spes- 
so; à. .far. :fie{ ipai^ : 4 P¥^^ . np^iro .io<^(fflii|y ' non 
:sa piegar ohe verso il pcficato , jion sa votcr ^b^ il 
•peccato 9, e. già, stesse a.li|i,p]3ocJii|sreJjbc ,si^m- 
4Mfe..£ jMXtjroppo «non basta neppor '.'cautelarsi e at> 
iciid^r a -se , e star io gn unita, e tenerci loatani 
jdaUc oci^asioni;:. a^cb& f fiori delie occasioni , an- 
<0^' -a :VÌveE in op deserto , U puBpcato.o )a .vaglia 
«alinea del .jpec^atp.8ia.'9(^mpre; <^ vtqì^ A.xÀ.ìief 
JÌ^tii 9 fi ci aocoQipi^a ^apertiitto , e pccfia ,deiir 
firo le '€tiic}se ^ vmp or^ooi^/E noa .serve .Ijiiv 
^si^g^i e . fidarsi : oggi sjLi^i^o in piedi 9, domai^i ei 
Jfqwìfgoo jn Xem.f i^S^sq'M^ ^ qui a un 

^ptaeglp ;SÌ V % P^"^ 

ji|ian(enersi se^ipr^ :^onj[t)XOi|7Ì ^^maodar^ 
.^p^li^nno di voi,Qpfne;>poii^ ^es^ a.,ta^tlae-- 
.m^i ; come p^uardarsi da tanti perieòli ^ come sai-* 
>'arsi<? 0 figli abbiam sei^pre., se voglianio^, il Si- 

f p<^r^daUa nostra ; c^li q sta cpi^fjudHamente sd 
anco e ci guarda, ;^ Ci ajuta e. c( pi)^egge : ajii* 
:U>mnre a4.?^ pro^e|;g^^c^Ì. ^àà^Je f^e 41 
se iipiedesimo , chi. conncb e m Tn. Afa- nóji 

è ^esta pcrÀ la risposta -che pveme oggi al Vq- 
jOovp^ : gli preme assai più il domandar a voi al- 
rtri quest' altra cosa. £ perchè dunqne se conoscer 
te lV esser tanto deboli e di avere un cuor cosi 
facile a peccare vi esponete sempre con tanta in- 
ditìcrenza alle occasioni ? Perchè , se durale fatica 
a star in piedi anche dove non c' è pericol ncssu- 
.no» andate a cercar de' sassi a J)ella posta per ia- 
^ciampare e cadere ? Avreste forse la insolenza di 
pretendere , che Iddio vi sostenesse colla sua sanfa 
•grazia, e vi guardasse da un male, che volete,? 
.Tal sia di voi se lo volete : Egli ha promesso d* 
a^jutar , sempre le anime paurose ; le temerarie nò : 
-gUtaièvi voloatariame^te giù da uit precipizio . ep- 



fòt se ipoteift spènr, ^>nrat<i, W egli ti «necom 
e vi fteieda arrivar smì é sj^tì* fino al fondo. Noi 
già intendiam di tritte Ite occasioni «, alle 'qnali tì 
«sj^onéte* yolontarìanìente, sebben capiate , die per 
VOI sono peribolofe : il gtnoeo la bettola 1* amo- 
rcggiameottf qaél uf coropagAO cattivo, o«lt^a co- 
sa s0mÌ£[lievoie : iria con |)iù sj^eeiélìtà oggi par- 
liam delle cosi deue veglie , che (si van taceado 
bène' Spesso, massime 'ia campagna» è de' balli che 
* purtròppo si irvqàentano e in campa gaa , e in €it- 
ti con tanto pregiudizio delle anime. Inteodiam cioè 
di qneile veglia, gémali è maliiiose , che si fanno fra 
la giovèntà per*vedereefarsi vedehs , per trovar per- 
sona che ami e Voglia esser amata , per riscaldar 
il cuor projpTÌo e it énor almri^ che questo già 
suol esser serhpre il fine di tali àdananzé : inten- 
diana generalmente de* balli , e tion di que* soli che 
passati già per cattivi, ma de' buoni anche e degl' 
innoccnii. Sian pur tali se posson esserlo \fcr loro 
medesimi , ma sicuramente però m pratica non soii 
mai tali. Noi cbe adesso condanniamo in genere e 
Veglie c balli, allora solo incominciercmo a dirne 
Lene, quando vedremo introdursi 1' usanza che bal- 
lino © veglino gli uoraim da loro e le donne da 
loro , oppur anche uomini vecchj e donne vecchie 
insieme. Ma figurate ! Farebbe rider V usanza, il 
vegliar sarebbe un dormire, il ballo una insipidez- 
za. E cosa vuoi dir questo? Vuol dire, che il con- 
dimento delle veglie de' balli ha da esser sempre, 
e poi sempre un poco più im poco men 1' amore. 
'E cosa voglitìra dnnque aspettar di buono da un 
amor di carne ? O lìgli carissimi fidatevi del vo- 
stro Vescovo e creJitite oggi alle sue parole : le 
Veglie e i balli son propriamente la rovina della 
gioventù t r inferno se noi sapete è pien di gen- 
te che ballò e vegliò. Ma senza che lo diea il Vg- 



scori), ditelo Toi altri mfdcaitni^ tornando dalU 
veglia o dal ballo, tornate poi Ycrameiiie a caia 
colla coscieu7.a quieta ? Vi par lì esser sfmj)re in* 
noccnii d()po , Cora' eravate prima che ci aridailft'? 
Morireste senza dillìcolià con (|iiclla veglia e èon 
•^nel bailo suiV anima ? Ma, e perchè dunque ci 
ftndtite ? Percbè conosceiulo d' esser tanto deJ^is 
\i rsponcic^ COSI facilmente al pericolo ? Nè ser- 
ve rispondere die vi dà 1' animo di camminar sen- 
la c;»dere . che ve^^liereie, baHeretc ìé non cadérc- 
ele : sì che cadercte e peccbcreto. perché la mag- 
gior pane di coloro che si esponj^ono a queste oc- 
casioni , e Cedono e peccano. Avete forse qualche 
privilegio vói altri ? Giovinastri ^òxiosi. che j)romo- 
vele veglie e feste da bailo, padroni di casa, che 
date ricetto e comodo a chi le ta,voi peccate mor- 
talmente ogni volta , perchè siete causa di tutt' i 
mali che 51 commettono : se siete persuasi che si 
^mmettan veraniente, e con qual coscienza prite te 
farlo ? £ tatito peggio per voi jpadri e smfi^rt che 
•mandate e fumé oooducote figli e ^lie alia '^ve^ia 
■ii tA ballo : vanno pr<^riaiiiemc a cor^O' vostra: i 
lieccatt - lóro , ò lutt» a xarioo delia vostra «mìì^- 
<ia imltiSa che riportano' a aasm^Mettiaip filr 
fiOiliaie fidarvi deii« loro azioni ^ mettiam cbe 
•tpjiiaté- Minpirij loro ft' ooèbb adosso^i^voi no», po- 
7«et6 jpér^ *tiiai : r^rottieitiPai dei iato : càote «uà ve- 
nder* coiai c^èdt»v'Aèi•^lIlMcor^co«a.]aaemL JNoa ioa 
*^icin« ili ^e$|o' 'gànofe le case panale ^ nòe- aon 
'salve le Chiese : sarànua' salve e sicitrc le stame 
-dei divertimento ? Sacaoad salvi itteatci.? K già 
'lM<ìàr ne^'iÀtri tr<yviamo apestisBimo tutto ouef male 
^ t\ié «bbiam detto ideile' ' yeuliece de' . baiti. .O fiìgl i 
*ilileitissìmi , voi nttS0esÌ«J.alv''aiondo [>er tiitto ali»» 
^^che* per divertirvi per gieoir) per ballare: la maj(- 
firn* to^ttietiidiiié eliè amie ai: etior nik»rendo : sa- 
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iildl!> esservi dKerUd. Biwdittéjri che (sktié crifMr 
BÌnr vi stiaii senri)re d' innanai .a^li ioècbj ìm ^gsir 
messe die faceste a , Dio nel santo Baueskno : pror 
srtretevi ai suoi piedi ^ toroueglìdc- ao^r.lUil!:ft^Ml 

firoiia. e ditegli: 

i / Signoi^ , quando fammo battezzati noi rimmdiani^- 
^(i^erninor Tosimeiier amorrdall^radiso ttlfe lopd- 
•'Cs. e^AlIe pompe «ile] demonio titomkmo a far yoltt»- 
•Mepi kisiosaa riìniicta'oggì. Signor fateci capire logai 
-gioriro» più.* chettìon pompe e opere del demonio^ tttl^ 
-H i divk>rtriiieBti.delTBioado,jiOB ipulh piiò peccaan 
' -«wi faeiliiàfc •«. •..',•3 h . 

wb,Br.juì i^) ii.»\' '» , . -, . , .,.,7 

/ ;l) fl}"i.- > «I »•» . f . ;. ; . 

ai'»luJ«»\i 'qni oggi figli dikitmim}; »i»). iPer^ 
i«a) cote oriiida coinè il tmooido je 1' uoino.'-^ ^ ficaio* 
i/i? - Vailià'.ciutt siringi fili )c.,ooé' jieffrfhìlev.^ha «e 
ianivaafàff«r a. eoirarvi . beHs mioapo (I^Meiieblpye 

ella .sokìaifiurvi^^iyciiir sasUì^imi y^ètriiwdio,, 
ihifofu^ ! ntfrinep asaDlmamnitè. Oh » aali <itorf dunque 
9à)Viirere ci inveediiarB^ «affiani. ptiiie ^ .peirfercij, 

oome.faecìainoy dfetm^^iaìcflie^ dieiiiOi«il%> roto, 
-Àeko. al .Minempo': myftAt^.^iY.àM Jb^ogn^- 
fiói Jndoienae iOiorm.iSióginQebi, :«iii?ì4a> :»i 
rinangi ^ siibeifa:, si iàcoiè -quale jie >!Qo$a> dii peggio 

conc ptirtroppo ai:fas ìamlniniQ: poi; i^More, e 
•'latto iinisec,j *ioi finiamovil^fei ^wcor di più; : 

• ài poi •mm.'Siil iODonieuto « m:iin l>qfttir d' oc- 

: iit quaotltsieteMquiy ninno :p(K) cifii^omouer- 

• si d'>arn?ar fino « fdomaaivnùino è sicuro di po- 
tere nscir fboii di qtie!»ta Chiesa , e tornare vivo ,a 
casa sua. Oh andate a fidarvi delia ^io«roniìi dt^la 
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ffjnuà delia robustezza : foste (iiliia)roìKaìiid>hH ; fo-' 
sle giganti , potete morir propriaflierrce 'Oggii,' adbs-' 
so. X^'ivece pur dunque e hadatib» a »iie]CtofHÌ|i >ortl^> 
ne , e accomodar bene ti fatti uosuri ici 'Vostri: -in-.^ 
teressi ; Ibrse morirete prima d' iwergli liocoiiiodQ^ 
ti : attendete pur a far roba ; forse 'ffna ticpfalchfe 
giorno nn q^nalch* erede se la £fOilt«xi e ;sl biirleiià' 
di voi: amoreggiate pur- cfjn qiialclic idolo di car- 
ne > forse domani la ' carne vostra , e la carne d> 
qiiest' idolo sarà tearciume : seg^itn&e pur a pec- 
care con firancliezza ; forse la 'giorikta d' oj»gi è 
r ìiìtlma per voi : e' chiamai sai'elbbe al niondo-| 
che potesse farri sicurtà d* un' ora sola ? 0 tìgìitxf^ 
li carissimi^'è una favola forse J a morte , a «rc(^ 
spatiracqhto i de' preti? JuBi credete o non la- creéè^ 
te ? Ma^)Ci ipevcbà^4^^1^^ se la qredete "vi arrìta 
tempre nao^.iliiisntiivl iiÌB tthe si muore 
l>is(^na' riticnfdaiirtUMHai spBfi»}^ cperoftè è ^iiecek^ 
sÌirio>i^J^6) il vcttnt^.i'VcscoTb medesimo tM^^^pMItida 
l' incomodo <fU fmv'^màf^ ? Ogni ivolta Idto 
CSI» ^igra'pecdatai^Musubo s c»>jBmodioMi>pé6dh»- 
re^ natilo^ se aTisste svMqpnS'èà^wbrttrd'iuaMii iq^t 
t)o^\ì]:i'^ga9 voiu jd^fiqttoibbe p^qè^ 
allòrd'fiae'fvisni di nod CEv^er cbetsi 
'^i-£diie.dÌ!{Hoii 4nofÌP)dcllii^sulHta:^g^^ à ^ém 
p^ta^iWiàriptmo^ dke ^gnim in 'amt^ih^Mii* 
■etcc«>r^0rseiie^ tRitit:^li altri «i ^Ì0}nèii'>e pi^è mi 
? ^etc ferree 'quailcbe. »al«ooondòtM> :|) iquolcbe 
j)rivil(^gio<? f^niohò «vedl'em tdiie tpètxaié^ ifDffJdk^' 
tnai 'tthe ablùaié ]ptiir*:del^ 
bile '^MttcéBmslStààìeuiò ài dov^r hv^ìiibì; ii^kei^fi^- 
suasi di :póur ^morir dai wbI mi Idl'ivtoi iw^ogì^- 
icar dà.1ldll^wO0Ùnta. Q ^gli jdikitiiiiiii ; ynjiife V 

-^na peiieolOfC, ci^T«tzikC«n W p^ 
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bito :Dke altrettanto quando mettete piede In quel-, 
la taverna, quando la gola vi spingo a bevcre fuor 
di hisogno , quando 1' empietà vuol mcticrvi in bocr. 
ca; una bestemmia o il Nome santo di Dio , qua»* 
do la malignità vi muove la lingua contro il vo- 
stro prossimo > qdando siete tentati a stender la 
osano sulla roba degli altri : dite subito queste so- 
le paroleVte" avrete ben lutt' altra voglia. Ma dite 
^ncor qucst' altre v clic sono ugualmente vere: Può 
morire ^ià ckèunque sul mont'^ntn ^ ma più ci' ogn 
altro merita di morir così citi pecca. Ninno si lidi 
ma tanto meno si fidi chi ha intenzione di seguitare a 
peccare. Non si fidi costui d' aver tempo, d* aver vo-» 
glia , di aver grazia di pentirsi e diventar buono quaU 
oUe giorno. » qualche oca^ quiilchomoislento prima di 
morire/Di. cento persone , chp as^eliano ^' accomodar 
lei cose loro al puhioiidelki' «marte , ibrjfi neppuc 
4^o(piima hanno teaipO;^e èonodi» dabpotierlo iiar4< t 
le di cinquanta 'poi , che in apparenza'' > ni09im fU. 
iÌRrJo e fadò bcDeVp^rohè mnòjoad oo' SwxameàitjL 
e con • un Sacerdota . al 'fianÒQ ^ «quanti vorrem ere* 
4èr imai che.ld facdàno ^wamente beue-y.e che si 
;9alv.inoi? Nol'^sappiam 'dm: sappiamo che sod por 
icbis^irai, sappiamo: che per lo piik> rnuor pésceatote 
«chi ii titÌMitoi jpeccatore. O figli .adiiQqit^»llQÌ. 
*tiltta.r autorità di: padre vi domandiamo una sra* 
izia : iO^i ffera quando .ti coricatie a leito prendete 
.•jil Jiaon iùso. .dt pensare , -e' rifletter un pocUino che 
dovete morire V che non siete. •icfi(ri« di arxÌTfilr'all[ 
.indìmanì : fatelo ^ e noi'irt promeiti^amo' in nom^ di 
.Qttii Cristo la Ttu etema. £ frattanto udemo ia- 
-ginoficbiatéfi A' ionansi a. lui, e ditè<;ii;: 
'f . Signore « Toi siete padrone di rìchianaiarmi a Voi 
da, tm* momento aÙ! flikro:«ia fatta jemp4e la ivo* 
jlontà prostra. Ma A voVmti vostra .perft die ioirat- 
unto ti?a benci e che non «spetti di. esser jMiono» 
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e Ttvcr meglio quando starò per morire. Debbo a- 
tlimqne , e colla vostra grazia voglio viver adesso 
come desidererei di esser vissuto quel f:;iorno , in cui 
mi sentirò dire, che bisogna andar all' altro mon- 
do. Sarò contento allora della vita, che meno ades- 
jo? Mio Dio, fateaji la grazia d* impararv arjnori-^ 
re lia da oggi- • • ^> V;. Ava 

. ' ' ^ ' 1 il* < v\ vv v-- r.'i\- \v\ 
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uno svario (li calcolo Upogni/lco la Afo^ 
rate si è dovuta dividei'e in due a)olumi , nel 
secondo de' quali è hisop^nafo insrrlfe altre ape- 
rette dì vaiio gejinre , tutte pero /li l ette al f^iova- 
mento di un novello Sacerdote nelC esercizio del 
suo ministero e sep^natamc/ifc in quello di sermo- 
neggiare al popolo con ciliare zza e con affetta, 
A pili ^usta mole del volume piace 
di aggiungere la già promessa interessante 
lettera sul ten'emoto di Cagli - nel 1781 , della 
quale ben si pub dire con Dante « Se qui non 
piangi A di che pianger suoli? (^ved* vol,.J^Els>gx 

te , . . O.-.vV.v ì,. 
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Vi» i *• . -«i**» 

Jper <jiial fine , o figliuòli carissimi in Gèsa 
Giisto, per qual fine immaginate voi, che io s'ik' 
venuto qnssù? Appena v' è bisogno di dirlo: oguuI^' 
dì voi facilmente capisce , che io son vcnnio beH*^ 
per tutt* altro, che per ciiriosiià, per ispasso, per 
sollicvò , ])er interesse. jSessnii altro fino m' ha* 
portato fra voi , che il desiderio di far del hàai&- 
alle anime vostre. È Iddio, che mi muové , è 1*^' 
carità clic mi sollecita ,0 1' amor di padre che itìi> 
stimola, è Gesù Cristo che mi cf)inanda di vénire^ 
a vedervi , è il mio sacro carattere che m' obblifra:' 
Voi ctié possedete la gregeia vostra, o che grtar-^ 
date e governate qrieìla degli altri, mirate come' 
il pastore va continuamente dietro alle |Tccore , é 
le seguita , e le conduce ai pascoli, e le difende* 
dal lupa divoratore , e non le perde mai di vista, 
e le soccórre se sono inferme , e le corregge se so- 
no indocili , e le rimette in cammino se sono tra- 
viate, e se le reca sulle spai Te, se sono deboli; 
Quando vi siate formata la idea d' una mandra di| 
pecore^ quando siate airrivati a conoscere ckìémi siti 
un pastore 9 e cosa debba fare , e cosa faòcia 
rantente - per ieaser un iMion pastore » ìxùcé dovctè 
dubitar- pìà niente di sollevarvi u peniat la ^(<s« 
àà coMf eliche del Vescovo. Egli è in terra il p»- 
Mr MI' «fl|iDf0 voMfies egli ò quel fido ciuMiéé i 
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« cui vi ha conse^ati Gesù Cristo , egli è coIi*i , 
che deve, gliidfirvi, istruirvi, correggervi, animar- 
vi , soccarrervi, pascervi, diriggervi per la via del 
Paradiso e, che deve retnier conto strettissi- 
mo a Dio di ciascun di voi. Guai se per colpa , o 
negligenza del Vescovo rcmna., e perisce ooa pe* 
Cora sola I Iddio Giudice ne domanderà , e ne ri- 
Tonà il sangue, dalle mani sue. £ cosa dunque na* 
turale a capirsi, che se io Vescovo indegnissimo 
di questa Santa Chiesa ho sulle mie povere -spai* 
le tutto il peso delle anime vostre , i coaa nata* 
rale pioà qhe io debba venir più freqncutcmenta: 
dye posso a visitarvi ^ e ad informarmi de' vostri Jlììr' 
spgni, de' vostri portamenti, dei vostn costumi., 
Siete, (igij in Gesù Cristo : bisognerà pur fiche il 
J^adre s' interessi di voi ^ e che venga bene spes-l 
so a d^rvisegni di premurai di affitto f di vigilau-, 
]#; : sifste pecora : bisognerà puri, die il Piiiitatei 
4j jtanto in taniù ven|[a ad assicurarsi » se bÌ9M, don 
cÙ tt vboone» se restiate .ben pasciute^ so cammi-' 

intte o. po per; la buona stradfi. 16' safciia. 
fli^W fidate nelle mani d* ottimo PaiTOCo i vfikmwf 
troppo per me. purtroppo periVoi> il poma. Par*) 
loco , il primQ PaaUMr/e« il primtf Padre/» senol-sa^' 
peie, spu . io. Dico iMnropjpo per vpi., giaochè da- 
reste bisognosi^ e degni di iin Padre , e di im.Ve^ 
acovo miglipr di me : dikx> .piirirof^o .per me , giac*; 
cbè io incapace di 50si€in<^i^i per,. me mied^iìnoK 
ho il. peso di .tant^ anime iulle spalle : tutt' altro 
che Santo , ,ho 1' pbbligo di santificar gli altri , ben 
lontano, dal saper batter per me la strada del Pa- 
radiso, debbo insegnarla a tutti. 

O mici figliuoli carissimi, io vi amo in Ge- 
sù CrÌ3io q'iaiito amo me medesimo : Io sono nn 
padre iiidr«Tri(> c più as&ar peccatore che non e il 
))e^g)(>i libilo j che io m .abbiay.mH pur .$00 
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%lrr . e so amarvi tanto, quanto saprebbe fare il 
miglior padre del mondo. E perchè poi io v' amo 'i 
Che amo in voi ? Niente , alla riserva delle ani- 
me vostre. Per le viscere di Gesù Cristo , per amor 
di quel Saugue^che costano, donatemele queste 
aoime incomparabili . e preziose , metteiele tutte neU 
le mani del vostro Vescovo. Anzi non le douate a 
me, donatele a Gesìi Cristo : Egli è il prima, e 
Sovrano Vescovo, Egli è che le ba riscattate « 
prezio d' una Croce, Egii è che le rivuole ^ son sue. 

Ascoltate adun^e, o fiflfìuoli , con, docilità le 
prime , e forse 1' ultime parole del vostro Vescovo 
che in fine poi sono parole di Dio. Chi sa, se io ar- 
riverò più a parlarvi un* altra volta ? Chi sa quan- 
ti fra voi noa. arriveranno a sentirmi parlar più ? 
Forse io non tornerò più a rivedervi , forse torne* 
rò y ma molti di quegli che m' ascoltano oggi , non 
saranno più di que' giorni al mondò.. Sentite nénor 
que r ambasciata V àie vi manda oggi Gesù Cri-' 
sto per meizo m^o , che son suo apostolo « e sue» 
roinistfD.Esenen ascoltate me, se non credete a me, 
a chi ahro colete credere? Aspettate forse un Ani^io- 
lo ? Ma io son V Angiolo di questa Chiesa. Or dun- 
que ascoltate : Si muore Si muore : ma si umo- 
re col corpo, solo « coir anima no» E voi , ed io , e. 
tutti veniamo da Dio , perchè non ci siam creati da 
noi stessi : e voi > ed io y e tutti dobbiam tornare 
a Dio , che ci ba creati unicamente per se ^ né po- 
teva crearci per altri, O presto, o tardi, o fra qual- 
che anno , o fra qualche giorno , o domani , o ades- 
so dobbiamo andar tutti al mondo di là , siam fat- 
ti pel mondo di là, e al mondo di là andremo, 
volere o non volere. Ivi , se abbiam fede e ragio- 
ne , ci aspetta o una felicità eterna , o un' eterna 
infelicità : non v' è luogo , o temperamento di mtz- 
'i.0 ; o nella società de 5auti iinchc iddio sarà bcu- 
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IO9O ID oompagtiUk de^demonii /Inclm Iddio siri, 
giusto , Vale a dite etérnaiuente. Ma tutli gli 110' 
nini in viltà del Sangue di Gesù Cristo possona 
esser salvi, tutti lo debbono. 0 specialmente noi, 
ehc slamo Cristiani . e fji>Ij addoLlivi di IMo. Sla- 
mo cristiani . slam fìglj al solo og^^etlo di salvar- 
ci, e acquistare un Paradiso eterno. E se questo 
non fosse, e se la nostra vita si dovesse ristringer 
solumentc al mondo di qua come quella delle be- 
stie, e se non ci aspettasse iH»a vita eienianienl« 
felice al mondo di là, noi cristiani saressimo i più 
sfortunati fra tutti gli nomini. Figliuoli carissimi, 
i primi sforlunaii , e i primi miserabili sareste voi. 
Voi menate una vita dura , penosa , faticosa , sten- 
lata, poco dissimile da quella, che menano gli a- 
nimall più vili, voi mi fate proprlameutc compas- 
sione! Ma no. elle non me la fate. Io non vi ri- 
guardo per quelli, clic slete. e che apparite al mon- 
do di quà, e atjli occhi degli uomini : vi riguar- 
do per quelli, che siete agli occhi di Dio, per 
(]tiegli 4 che potete essere al mondo di là. Le ani- 
me vostre valgono quanto le anime degli Impera- 
dori , e dei Ke : voi morendo potete esser più for- 
tunati di loro, voi pf)teie salir più a)to« e prospe- 
rar meglio iu Cielo. 11 Paradiso è per loro ugual - 
niente , che par voi : ma le delizie , i comodi , le 
ricchezze fnron sempre impedimenti grandi per saU 
varsi : la vita stentata , e povera, il disagio , la fa- 
me « la Jetc, la sofie renza f::rnM sempre strade, cha 
indussero più facilmente al Cielo. Gesù Cristo no* 
stro cajpo, nostro autore • nostro esempio non ce Ofst 
insegno nessun' altra quando visse a queato mon» 
^0 iira noi : Egli fu povero,. e meschino, come il 
più vile degli uomini j non ricco 0 delizioso come 
gì' Jmperadori , e i Bc , e i Grandi di <|itesia Ter- 
ra : r^ll nacque in una stalla. Egli visse stc^uta- 
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tnmcnic , c pretso a poco come viron tanti fra toì ; 
Koli iion ebl>e dove posare il capo , E^li mori la 
di un JLrgno «di Croce ^ Egli ^' ibsegitò come 
vaino vivere , c morire. 

Ma ntm erodiate, o figliuoli carissimi, che per 
norìr bene , e per salvarsi basti aver coodoun , 
me fateci vita pavera, e penosa: 4ia da esaere «ta- 
ta Tita buona, e cristiana ^ e ae -non men^erete vì« 
ca buona 9 e cristiana > cosa vi servirà >r aver sof^ 
fertOy e palilo? Sarete stati infelici in qoesto mon- 
do ^sarete mille volte pìà iufetici nelF altro. Vit« 
buona vuol dire aver '^inpre dinanii agli occlij U 
. fante legge di Dio , guardarsi dal peccato più cbe 
da quabivogUa uiale del mondo « esser disposto da 
morire piuttosto , elie commetterne .un solo, o se 
tatvDha per debolezza umana se ne oommetta fuak 
€nno , abborrìrlo , e ooncepìme pentimento come 
della peggior cosa, cbe' avesse potuto aocadeici , 
e andar subito kv^ 1' anima nel -bagno santi» 
della Confessione, Vita cristiana significa tener son- 
pre il Signore avanti gli occhj,ìiQn aver attacco 
per le cose del mondo presente, desiderar soltan- 
to quelle del mondo futtrro, amar Dio «opra ogni 
cosa^ e so^a noi medesimi , voler bene agli alui 
come vogliam bene a noi stessi, vale a me noni 
iire «gli akrì* mente di tpello, ohe «m -vorresst^ 
mo per noi , far agli altri tutto ^lello , die vor- 
cessimo per noi. 

Ma potrò poi credere , che viviate tulli così ? 
E se non vivete così , potrò sperar che vi salvieie ? 
K cosa serviranno le prciiuire mie , cosa gioverà lo 
7.('lo del vostro l^anoco per quegli, die vorranno 
]Mir andare in poidizione? Mio Dio ! Io tremo a so- 
spettar solamente , che taluno fra coloro , che m' 
cohauo qnrsfa ninriima . pos.^a andjir foriJe presta* 
a rovinar ucli luicniu; e saiù colili^ cbe mi a&coà« 
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ta colle orecchit; , seii/.a budanni col cuore * c s»:n- 
»i credermi. Miserah:h* ! La sua maggior dispcra- 
«one sarà 1! aveimi a;icoitatOy c noa avermi ut- 
icso. 

Ma no , figliuoli dilettissimi , abbiate premura 
tulli delie auiiiie vostre : io ve ne acoogiuro col- 
la faccia per terra, io soa venuto qui . a bella po- 
sta per pregarvi a leaerne colilo ^ e .a .metterle in 
5alvo. Sodo vostre qnest* anime , ma sodo ancor mie. 
Se dovesse perdersene taluna, io dovrei e vorrei 

franger tanto, quanto' piangerebbe un padre sul- 
a morte di un figlio unico , e solo. Sì tenete coq« 
to delle anime vostre: io m'arrossisco di dirlo 9 ma 
pur lo dirò: quasi mi con tento, c&e ne abbiate tan- 
ta premura, quanto delle vostre bestie. Che ver* 
gogna- il dover parlar così ai Cristiani I Eppur con* 
viene parlar cosi : essi ordinariamente non conosco- 
no 9 né intendono altro « che il proprio interesse ; 
ma che interesse ma^gioi^ ^uò esservì per un no* 
roo 9 che il salvarsi ? £ se non ci salviamo • e se 
non dobbiam stare eternamente bene al mondo di 
là , cosa può servirci mai V essere stati bene di quà 
r aver possedute tutte le ricchezze immaginabili ? 
Credete con verità, o figl} carissimi , che l^ uomo 
sia nato solamente, per morire , e per incominciar 
dopo morte una vita nuova , che non finirà mai 
più? £ se credete (ntto questo, e perchè poi aver 
tanta passione, e tant' attacco per questo mondo, 
perchè risguardar con tanta iiidifièrenza le cose del 
cielo, perchè tanta premura pel corpo, perchè si 
poca per 1' anima , perchè vivere in somma come 
se non si avesse da morir mai ? 

Vòleie , o dilettissimi fìglj , che v* insegni la 
maniera di viver bene , e cristianamente ? Pensa- 
te ogni giorno , che avete da morire , che potete 
merir j>ul momento, che dall' aver voi o uou a\e'^ 
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re il peccato nell* uiilraa sul punto che morite, di- 
jH'ndc il salvarvi , o non salvarvi. Abbiatelo sempre 
a«;li occhj questo salutar pensiero della morte, ma 
più spccialmciiie. quando an<late la sera al riposo. 
Volete altro rimedio , che aNsiciii i la vostra eterna 
salvezza ? Esf•rcit^tc^ i o<^ni giorno negli alti di Fe- 
de , di Speranza di Carila. Un uomo , che crede tut- 
te le cose, che ci rivela e c'insegna la Santa Re- 
ligione, e specialmente che vi è im Dio Giudice 
ogni nostra parola , d' ogni nosira azione , d' ogni 
nostro pensiero , non si arrischia di dire , nò di ope- 
care > ne di pensar mai cosa , che possa esser pec* 
cato : V nomo, che spera per gli meriti di Gesù 
Cristo il Paradiso, non teme di niente, e non cerca 
nitro : 1' nomo , che ama Dio sopra tutte le cose , 
non ha più attacco per ^lelle del mondo» nè lé 
desidera più . nè le cura > nè le vuole « né sa cosa* 
/arsene . Figliuoli miei. noi siàm nati, e fatti cri* 
siiani solaménté per credere, per sperare, per a- 
mare. L' nomo che crede, che spera, che ama Dio, 
infallibilmente si salva : 1' uomo , che non crede • 
0'n!On spera, o npà ama,. assolutamente si perdei 
n paradiso c fatto per gli Cristiani: T inferno noit 
è fatto siooramente per loro , ma ci vamio con 
cilità : e se ci vanno, il loro peggior -inferno, la 
loro più arrabiata disperaaione sarà il riflettere, 
che fono stati cristiani , che avrebbooo potalo sal«> 
varsi , che non hanno volutd salvarsi. 

La grazia di Gesà Cristo sia sempre con iroi y 
' o figlinoli carifsinÉi, Caparra di quésta graria sia 
là Mnediaione , ehe'io vi do nel nome ^ e ooU* 
tflnik sua. 
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ÀLLOCOZIONE II. 

«onsolttuoiie per un Pastore il «lìmr 
Mioroo a se uh branco di pecore ! Bell' nlìa- 
&tii7jA d»* un padre il vedersi circondalo dai figlj ! 
Bel coiifìrirto d' un Vescovo il trovarsi io meiio al 
UH} popolo ! Ecco : vedete : io sono il vostro Pa- 
store, IO sono il vostro Padre in (jpsiV Cristo, io 
sona il vostro Vescovo : voi siete le mie prcorr, 
\oi sieie ì miei lii^lj , voi siete il mio popolo. Io 
vengo quassù oggi a Lelia posta per rivedervi co- 
me tali : facilmente capirete . ehe nessnn' altra ra- 
gione poteva Cf)n4hn mi a venire, e a venir con tan- 
to incomodo. Ma non è incomodo per un Pastrirc 
r andare in cerca delia sua gre£T.i^Ma : non fo ni:ii 
rosa penosa per mi Padre il j^iv di<*tro ai i^^ii}]. H 
se natura può tanto lino a render dolci ^ e delizir)- 
se l€ latitile, che si fanno per cose. che. Inipcgna- 
1)0 il cuore . e V interesse , che non potrn la cari* 
\ìk di Gesè' (>rlsto nel!' animo di mi Vo«covo il qiinl 
sappia <li doversi spendere, e sacrificar fittto per la 
.saiuic del sito popolo? Voi a buon conto non dti- 
hiiaxiQ lì'mtys di menare wka vita stenUKa » penoifo 
iacicosA o per ctislodic lx:ae i vostri àBÌii»nH , o per 
^JB sempre iBaggior vattUf^o ai vostri iigif : e co- 
llie potrò, e éwA nsùrnmianu io IPadre , e Pasior 
\ostro non secwido gft noauni , na MOoéo Gesti 
Cristo ? 

. Qtiftiid' egli ini fece esser . Yeaciovo di questa 
Santa Cluesa . confidò aliar mm tigilaini , « ftosa 
sulle mio spalle tutte ouante sono le anittié' «kl 
yopolo Cagliese. Ecco, (fisse, tutte queste anime » 
la le hai da istradare al Paradiso, tu le devi con- 
^ur tutte a salvamento , tutte stanno a tuo qirìco : 
una sola , che se ne danni per colpa , p nc^ligen- 
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ma, tu dovrai reudrnie ragione, tu in luogo 
(li (piesta rimeLterai V anima tua propria - Parolt 
terribili , che mi tanno rattristare, e pianger di, 
c notte ! Figliuoli carissimi , voi state tutti per con- 
fo mio, so noi saj)rte , voi mi formate un peso al 
cuore , voi siete come uno smisurato macigno , chf» 
mi stia addosso. Oggi formate la mia consolazione : 
ma non sarete forse la consola/.ìono mia quel gi^'f- 
uo , in cui morendo dovrò presentarmi a Gesù Cri- 
sto per esser giudicato: e non solamente sulle mie 
cattive operazioni, che già saranno molte e intuii- 
te , ma sulle operazioni vostre anche, su i vostri aii* 
ilamenti , su i vostri costumi, sulla vostra maniera 
di vivere, su i vostri peccati medesimi , che forse 
hi gran parte staranno a conto mio. K non vorre- 
te adunque , che io m' interessi delle pcrROne vo- 
stre ? NoQ vorrete , che io venga a informarmi . e 
■0 saper come vivete , e se camminiate per la stra^ 
«la, cbe conduce al Paradiso'; o' forse piuttosto per 
qnelia, che mena ali' iiiferiio<9 Coìsa diresie d' ita 
pastm-, che nessuna pretuira^'e^aessiufa sollecitili . 
dine avesse di veder cosa feccianò le pecore? Cc^ 
ja dt un Padre, cb^e fosse ifidilTeTcme sulla oóii* 
dotta 9 e suUa riuscita de' figlj ? Sarebb' egli C(H 
stni an borni F^e, sarebbe na bno» PasMifc? 

Ora dunque adesso che son- venuto qua. avrà 
io la- consolazione di vedere, «he tutti voi altn cai»* 
foioiate perla strada buona, o avrò piatiosfio Tiiw 
«priihibil rammarico di sentire, e sapere', che qual* 
cimo di voi baite la cattiva ? Se io OBgétva Ja aui-> 
niorà, «OQ ini si diportano, adesso gli «omini « 
^ ,)e fuori' di qui: , se io considero che. la imi^« 
eior parte .àt* cnstiam jodo. ciisttaiii di: homè,« 
di fiasL -oo, se io cqà im- oechia ie^o ìi ivmfgjBào . 
e vedo come si dbvrebbe. vivere , coli* nitro ^^uae^ 
dir mm ordìnainaawnte ei vixa » io non 9oto no» 
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ho di che consolarmi niente, ma 1k) pinltosio di 
<!lie rattristarmi, c pianger moltissimo, e Iddio vo- 
glia, che non abLia da pianger qnnlche cosa nn- 
che per conto di voi altri I La lede la religione 
la pietà il timor di Dio si ristringono orammai » ^ 
pochi : pochi più son cjncgli , che vivano cristiana- 
' * mente. IJan«o un hvì dire i Sacerdoti , hanno nn 
bel predicar i Parrochi , liaiiuo un bel gridar al- 
to ì Vescovi : gli nomini ogqi voglion viver a mo- 
do loro : le orecchie de' cristiani si sono insordi- • 
te. le massime ^ante della reil<,'ione non fanno j)iù 
specie, il vangelo si guarda con indillèrcnza . i ])<c- 
cati si comraefioMO senza rinsorso e acmsi dHlicol- 
tà, i gindixj di Dio non fanno più paura, il Vn* \ 
radiso non si desidera , V infimo o non si ere do o 
non si teme, poca diilbrcnza in somma passa ornm- 
mai fra'l vivere degli animali che valgon paoli* 
e il viTer degli uomini, che costan il San^ie t\i 
Gesù Cristo. Mirate voi stessi , e riconoscete casa 
son divenuti oggi i cristiani, c uon inporia che an« 
diate a vedergli .nelle Gita, dove soti pià cattivi : 
giiardategii nelle vostre stesse campagne dove una 
volta eran buoni , dove adesso .... direi quasi , do« 
^ c adesso sono ugualmente cariivi che nelle Gillà* 
A buon conto i ])r( cetti di Dio e delia Chiesa non 
si osservano ^ anzi si trasgrediscono francamenie 
pubblicamente e sena' ombra di ritegno , il nome 
terribile di Dio che non slum degni di pronunciar 
colla bocca, st calpesta coi piedi: le feste del Si- 
|>nore si dispreziano , il vino e le nbbrìacliezze for- 
mano una delizia, le immodestie e le impurità son 
divenute un fuoco distruggitore che avvampaci furw \ 
to il mbbamento e l'inganno .ne' contratti non ][)a.<- 
sano pili per peccati ma per indostria , i Gristiaiii 
nòli si trattano pia fra loro do fratelli come sotto « 
ma .s! lacerano ma m odiano ma si vilipendoM ma 
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f»?iiigiiirt«Dfi'<: r màrìti <« le' mogH doo- fanno piti 
stare io pace * li padri non banno cnra iè*t figli , i 
.^Ij non vispettan più t padri ^ i Sacerdoti e t Par- 

focbi ma -sono pia. aiookati Mio Dio f E cosa 

'4. diTeotiia ani la froda del cimianetiflio? E co- 
me potrò io sperar, che gli nomiui «i salfino? £ 
come pinttoslo non. mh da credere , che la mag- 
gior parte vnda. perduta allMnfenH)? O non è )>iii 
vero, cbfi chi mal we mal muore , o la maggior 
partn de Cmriani si danna. Figlinoli mifìi dilettisi 
siHii e. carissimi in Gesù Oisto . siete forse ancor 
voi dd unmero di questi sgruziaii che vi ho dipin- 
li- tìdesso? Dirò meglio , v' è nessun qui fra voi chr* 
sia di questo numero? Se vi è , io soii qni per 
ini : son qni pe^r lui all'oggetto non di mollificar- 
lo già o punirlo , ma di ridurlo alla buona stn»- 
<la . di riacquistarlo a Dio. Allora solamente io <;;ì- 
rei buon Pastore e buon Vescovo, quando mi dai- 
sc l'onlmo ili uguadagnar questa p*< fìra. 

Alle corte , mici tigli cari^sisni , v. lo dico e.lu'a- 
ro a rulli . e lo dico nel nome di questo r< istn . 
die mi manfla . e chiamo in testimonio delle hjìc 
parole il cielo e la terra : la vita , che si mena or- 
*linariamente 0£jgidì , non ù viia the conduca al 
paradiso : i coitumi d* oggi giorno non son costo 
mi da cristiano : o bisogna rinunciare al Crisliano 
simo e al paradiso, o bisogna cambiar maniera di 
iviveic : qui non vi è mezzo . Nè g:ova dire» elie 
cosi Msa e che cosi vive la maggior parte de* Cri- 
stiaot : è vero , ma è altrettanto vero anche , che 
ia àiaggior parte 5Ì danna. Stretta e faticosa , di- 
m Gesù Cklsto ^ ò la sirada che oooduce al deU 
ìb pdebi la battono: lardai e spastaaa ipalla che €oii^ 
iduce air inferno « e molti s'mcamimoanò per eiia; 
Sta a noi v o figlinoli carissimi 9 sta a ciascmi òì voi 
él:'dat«nDnKìrsi è sc^liere ^ ifiial TOHjlia batter óji 
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«oeste dve strade* O il Vangelo q il 'SBondo-, o 
1 interesse o Dio , o t piaceri della carne 0 la GÌo- 
ce , o Gesù Gristoi 0 Satanasso* Queste cose non si 
combinano insieme: la Ince e le tenebre non! lace- 
ro mai lega, il fiioco è l'acqna non* stettero mai 
.d'accordo: Jinsi sarebbe- astai . ]nà (facile SI combi- 
nar fta loro e tenebre e luce , e acqna e fnooo , 
che il «Vallicelo e il mondo , la \ita cbe debbon 
menare i Oistianive quella che.menflino* ScegKo- 
te propriamente o^gì ^ determinatevi t ma quando 
•aveste scelto e il Vangelo e il paradiso, io intimo 
subito a tanti di voi, die bisogna prcudcrc un con- 
tegno di vita nuova c migliore. •* 

O figlinoli carissimi , cosa posso dirvi di più ? 
Ma dirò qnalclic altra cosa : aìcoltatc con docilità 
h; parole del Vescovo , e prciidciclc come se fos- 
sero parole di Oisto, clic son veramente sjie. Chi 
sa se Io ascoltcrcHc mai piùVXni non slam nati per 
vivere, ma per morire : guai a quel CnsiiaiKJ sgra- 
ziato . che vive crune se nf)n a'.cisc dà morir mai? 
Noi siamo in questo mo ido come in lui luogo di 
■esigilo, e di deposito : guai a colui, che vi sta co- 
me se non avesse da punirsi j)iù f ]Nol siamo atte- 
di o presto o tardi , o fra moli' anni , o fra pochi 
giorni . o domani o at!esso piopiio , siamo attesi , 
dissi, air altro raondci. Guai a chi aspetta allora di 
veder cosa vi sia là di nuovo ! Guai a chi si rlser- 
La d'informarsi del gran viiiggio solamente quando 
è sul punto di partire 1 Guai a chi no<i prende la 
misure a tempo! Pensate mai, o figlinoli onde \o 
nite e dove andate, per c^ual fuie Iddio v'abbia 
creali e fatti cristiaià'iiNoicmitamotda Dio , die 
ci ha falli colio. siìCiifiani medesimcriubìi dobbiani 
.tornare f luì, e ricader dieile sue mani^àtésse? Egli 
ci *ha. creati!,. Egli ci >ba 'redenti à prezzò di/ Salii* 
a^., Eglitd tnoLi 'secp in Paradiso ; dunqiie'vài 
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fAtti poi Ciclo (luLhfam guardar con dispreizo il 
iooimIo, . 1.1 teiTft V i» vita : diiticpie è vergogna par-' 
titTsi diftro nir ifitfTcsse , più vcrj^ogna il volnrsi 
■smiTir coi piu«eri di carne , vxyme un vostro animai ^ 
iKTo col fatigu: dcinqiic nou va i>cne ri menar «piag- 
giù ima vita . come, se bisognasse star sempre pcr- 
peUiamcnlc gnaj^^^ìn. Lasciamo alla buonora, die la 
menino così lanti s<^ra7.iali nomini nel mondo , i 
<j[iiali mancanti lUl lume della Fede non conosco^ 
De Dio . nè vita et rrna : ma noi .... ma noi , , . . 

Ora io a c nicl-iiiuler lilialmente il discorso vi 
tlico y die l'nnlco^, e solo iwctlo , il quale ci assi- 
-«uri della vita beala al mondo di là , e che serva 
anche a felicitarvi di cjnàr , è il \iver da crisiiaiko. 
E sapete cosa vuol dir viver da Crisliano? Sapet« 
■a cosa si riduce in idtimo tutta intiera la legge «li 
"Gesù tristo? A questi due soli precetti : amare Dio 
«opra tutta , amar il prossimo come amiamo noi 
«Ufssi . Amare Dio significa \oleri,di bene più é'o^ 
pì'i altra cosa , « più di woi medesimi andoir® 
|ecglì bene p'opriau)ent« col cuore e allettuosaMn-* 
%élt <^)niii<kraiidQk>i coflie Creator nostro, ctonie doh 
«Ira 'prineipw « .§f*é* come beuc&tcom ^ come l^a- 
tlse i cookè '^orsino bene hi se» eoniis upicD hem 
sidro s sigciifica fn^eferir htì,e la sua sauts |;nÌ2Ìa eii 
«Diicizia « qndsmf^lk ma^i^L HniMio t olla tiM 
ibedesùnsi i eis'er disposto a perder ttiiio e auriv 
•Aii€he fivUM&oebè oiièodbvlo , e pecaire . Amane i4 
|)roa8]«Mr coitfe jm Messii, significa voler .ben di oUo« 
re a tutti per solo amor di Dio ^ è anelie à ^tic^ 
gli'» «he ci (mt^ ;<iel'> niak ^ e del pie^podistio , non 
nt 9à sìiii/ neMiKia di <}uc^ cose ^ cbe.non pia-* 
«erebliPQO a noi, iare, o idivicii desiderar a . ùnti qiiel 
beae^the. dMAdereriossimo ^ ponessimo. lioBae Auto 
4«not«.Q«e8tot è 0 fine , perm eai' swm steli, «reati 
ummi f t frlti €rij|tti||ii:€m basmn ^lisii disripnt^ 
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celli è impossibile, che si àanni, chi non gli oi* 
serva, è impossibile che si salvi . Scegliete , e ri- 
cordale sempre quest'ultime parole del vostro Ve- 
scovo : un Angelo non saprebbe , nè potrebbe dirvi 
di meglio . La grazia , la pace , e u beotdtuooo 
di Gesù Cristo sia sempre con voi *. 

ALLOCUZIONE IIL . 

XJn Padre premnroso , cbe Teda a rìtroTa-» 
re i filali lontani per risaper cosa facciano peir 
informaisi te abbian bisogno di niente , pér veder 
oo' propri! occhj se sieno buoni b cattivi , per nl« 
Icgrarsi insicm con loro se stanno bene, per con- 
dolersi e piangere se stanno male , per socoorrcr- 
f^ì , per animargli » per correggergli ; ecco la vera 
immagine di un Vescovo, die prende a fiir: la vi- 
sita» Qattloun forse fra voi irom<i»inerà e crederi* 
cbe il fittele l'incomodo. della mia venuta ^i st 
rìdnea a veder le mura di qnesta vostra Cniesa^ 
a . visitar gli ornamenti di questi santi Allori. Va 
Lene ancor qncsto, e voglio già &re ancor qiiesto e 
ma se fosse questo solo , io non sarei alinmentl ve* 
nnto, io mi sarei fidato tutto sull' esattezca è pon- 
tnalità del vostro attentissimo Parroco ^ Voi sàpeti» 
e vedete co' vostri propri! oocbj , eh' egli ama - ìt 
decoro della casa di Dio : io so meglio di voi f eh' 
egli non ha per do bisogno, cbe il Vescovo ven- 
ga e lo stimoli al dovere . 

O figliuoli miei carissimi in Gesii Cristo , le 
Chiese , che m' inieressano siete voi : voi siete le 
Chiese vive di Dio , dove lo Spirito Snnia abita , 
o dove almeno abitò una volta , o dove sicuramen- 
te vonobbc tornare a riabitar per sempre . Ogni 
crisiiauo (lel rieevcre i ^anti Saorameuli d«^l Batu- 
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Simo, c della Cresima divìen Tempio vivo di Dio : 
Iddio propriamente allora discende sopra di lui , 
« prende alloggio nella sua anima , e non se ne 
allontana mai più , se non quando egli pecca gra- 
"vemente . Voi siete le mura , voi siete gli aliari , 
voi siete gli ornamenti , che mi premono . E eosa 
importerebbe a me di trovar qui , che lolle le co- 
se della Chiesa andassero Lene , qrando le anime 
preziose d alcuni di voi andassero male ? Io son 
qui adunque per le anime vostre , e quasi per nient* 
altro: anzi dissi male , non sono vostre solamente 
quest' anime , sono ancor mie , sono confidale a me 
da Gesù Grisù» , sono mie proprie unte le anime di 
voi altri . Iddio le ha consegnate a me , Iddio le 
rivuole da me , io le voglio da voi , voi dovete 
darmele , io debbo restituirle a lui . Guai a voi , 
guai a me , se quest' anime vanno a male ! E uoa 
volete adunque , che io ne abbia impegno e solle- 
citudine ? Non volete , che venga di tanto ia tanto 
a veder co' miei propri t occhj cosa facci an guest' 
ftoirae vostre, e mie? Se a taluni di voi forse non 
premono, premono a me* 

O figliuoli miei carissimi » abbiamo un'anima , 
se qnalcan di voi noi sa , abbiamo un'anima . K 
cosa volete » che io vi dica di più ^ cosa potrei dir* 
VI di meglio ? Quest' anima vale nu prezzo infinita, 
qucsi' a iima uon* costa meno , che tntto il Sangue 
.di Gesù Cristo ; .quest' anima vien da Dio » quttt'a-' 
nima deve ritornare a Dio , qnest' anima e fatta per 
•lui . O crediamo t o' non ciDediau d' averla dentro di 
noi quest'anima preziosa se crediam d'averla » 
e perchè ne fiicaam si poco conto » perchè tivia- 
moycome se non l'avessimo? Mirate la vostra greg- 
gia^ mirate le bestie , coUe quali convensate ogni 
giorno. Vedetele : esse vivono al mondo e non san* 
-no, comt ci «si trovino, nè come sieno nate, né per 
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«Dal ineiip, né' acrtcpHii fiaec iCM aébjln» Mit 
fi^nranelo , amat a^iéRarlO', «era laperlo : nuo^ 
giano 9 lieroBO , si tfastsUano «mioUiplicBDO , M jf 
ataao * iioa oonofoooo lalm , che la tìul » ià* comò- 
ilo 9 il piacere » Io nu «eBgogno jdi dìrU> ^ ma f»iir . 
è cosi:. la isaggior parie de' Cnsiòaoi vivoeò, e ci 
dipoitano oorne qoeste iMstie^ che icvi ho descriir 
Ae., e che voi conosoeie meglio di jdc • Anche fra 
iroi allrì hó paura , che si diane :forae di que^Vi k ' 
oh' essendo -pnr nomini di.conditlone crisitaiiL di 
carattere » la £àccian ben ^da. finti' altro « che da cm^ 
stìani ^ e da nomini « LaBciacemcIo dice , o fijgliuoli 
carissimi * e sentite oggi vdentieri, e con dodlicà 
le prime parole <kl Vostro Vescovo , <^e son pa- 
role di Gesù Cristo «nedesirno.c giiai a obi non ìe 
scote , guai a cbi oou le crede ! Io vengo qui ara- 
Lasciatlorc «rpotliio da Dio: lio pretensione d'esser 
sentilo , « credulo . JC se non sentile me , olii al- 
tro aspettale di sentire ? Ora perianio io vi dice 
colla maggior fermezza , clic i ordinnria e comune 
anani era, con cui si vive, e con cni pnrlroppo te- 
mo , che vifan aiiclie molli di voi , non e vita da 
crisliano, non ò, vita propria di chi crede per fede 
d* aver «n'anima, e che qnest^miina debba poi li- 
nai mente riiomare in mani di Dio : non è vita buo- 
na per istar bene al mondo di là , non è vita . clic 
conduca in Paradiso , è vita poco dilTerente da qn«l- 
la delle bestie , die nulla sauno «d'.anima , .che non 
*spctlano niente di morire . 

Date un' occliiata al mondo , datevi un'occhia- 
ta fra voi altri medesimi, e vedete. Ogni amore per 
le cose di questa terra , ogni pensiero^ per il cor- 
])o , ogni buca ijpac l' iatere^ise , ogui allctta per le 
.creatiifie. Si tOfMÌca come se insognasse Jtar >s^pre 
«piànsi riveoomese non si dovesse motir mai* 6e 
iusse stato in piacer di Blu , «che l'uomo avene do* 
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Vtito rimanere eternamente nei mondo < egli n(m sa« * 
prebbe forse , -^nè potrebbe diportarsi diversamenti 
da qu^lo'f «be fa. Dita , o figliuoli carissimi , siamo 
nati per vivere .9 o per morire ? Effoi lasciando 
anche. «àdar questo, noi Cristiani noi che abbiamt 
fatta professione d nna legge fondata tutta suHft< mor* ' 
tifica^iooe, e sul disprèzzo d4*lle cose di questo mou- 
dosQTtr poi sempre il cuore attacato alle cose dì 
qutfStO' moodj^ i Noi iche aìam fatti per il Cielo , 
peosar sempre a tutt' altro, che al Ciclo! Ma bi- 
sognerebbe pur considerar qualche volta , che fra la 
bestia e ruomo, fra Tuomo e il Cristiano passa una 
differenza' iikfiiiita , e che il Cristiano non devevìrer 
jobuttente come V uomo , ne V uomo come la: ba- 
stia. Volete saper come deve vivere unCrìstisino? 
Appunto come vive in prigione un uomo tto di 
gran . delitto : ipiest' uomo non. ha {cèrtamente nes- 
sun, attacco alia, sua prigione, quest' uomo aspetta 
seippie- d\uscirDe da 'un « giorno all', altro : questf 
uomo sta sempre firn Ia« speranza e il timare , fm 
la speranu cioè d'ottener grazia e libertà., e fra 
il timom d'esser condannato a morte. Cosa- direste 
di^ costui, so lo vedeate contento della sua priirio- 
ne, indifierenie sul destino , cbe «deve pur. toccar- 
gli ,? Siamo al caso : dito pur la medesima cosa di 
tanti Cristiani ^ che soddisfatti del mondo di (fiia«[- 
giù non si danno nessun pensiero del mondo di las- 
sù : dite forse lo stesso di voi medesimi . Eppur 
siamo come in carcere ancor noi ; qipur deve toc- 
car presto o lardi anche a noi forse domani , forse 
oggi o una sentenza di grazia , o ima senipnza di 
morte , o il Paradiso o l'inferno . Crcdiam limo 
questo ? J*^ se lo crediamo , possiam esser indllle- 
rcuJti , e ridere c di\ertirci e \ivcT come si vive? 

Ma ([iiesLo sart-bhe forse il meno malc.o iij^li 
ausimi nei 5ij|;nure. li .pcg<^io è, che si pecca, è 
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che si pecca senza difTicohà senza riim:>r$o senza ir^ 
guardo senza paura. Fui quasi per dir, pazienza se 
si vivesse solo come gli animali ! lìnalmente gli ani- 
mali non peccano. Ma noi Cristiani — noi Cristiani F 
('osa siani mai divenuti al giorno d' oggi ! Dovun- 
que io volgo lo sg!uirdo trovo la iniipiiià, la ma- 
lizia, il j»eccato. Uira volta la innocenza era pro- 
pria di voi altri , che aLntatc la compagna : 
oramai vm altri , lasciatemelo dire , voi siete ora- 
mai divenuEi così peccatori, come lo sono pnrtrop- 
j)0 gli abitanti della Città . L' ubriachezza , la 
besterlimia , l'imprecazione , gH amoreggiamvrrti , il 
parlar sporco, la disones'ià , la violazione deUe fc^ 
«te . e dei digiuni , il mal esempio , io scandolo , 
Ja facilità di prendere o ritener la roba d' altri « 
Fingamio nei contratti , ii danneggiamento del proti- 
simo 1 r inimicizia , . F odio , la poca carità , la 
scooeordiii nelle Case , la mala cdocaKloBe deli«r 
famiglia Mio JOio i Se ne posso» dar più 

de* peccati fra i Cri^tiani^e fors artclie fra; vot me- 
desiali., die aieui qui ? vi vuol bc» akfo ppf vi^ 
ver bene, die sentir Messa i di festivi , o ricever 
chi sa come « i Santi Sacramenti qualche volta fra 
Vanno , e forse ima' sola volta V aano ^ e dir fra 
giorno qualche omioncelia iangnida j e corta , al 
che ordioariaménte si riduce tutta la leligioiie del- 
la gente di Campagna ! Se ciò bastasse , .sarebbe 
molto iacile V aodàve ià Pamdiso 9 ma non bMÀ 
mai basta : bisogna ossemr esatunnento tnui 
quanti sono i preoetif di Dio» e della Chiesa: bi- 
sogna guardarsi dal peccato piò, die non lafessi<« 
mo dal pegglor male del mondo « è dtdU morto 
medesima : bisogna credere, bisogna sperare , bi- 
sogna amar Dio sopra tutte le cose ^ e il pros- 
simo come noi medesimi. £ non basta neppure il 
lar spc:>50 rjticsti aiti di fede ^ di spcranaa 9 c df 
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carila , come ptir sta bene il fargli ogni giorno f 

hisogna assohu amente viver, e operare come un no- 
mo , che cretle intto quello , che si contiene nelT 
atto di fede, e che sa di dover render conto u 
Dio giudice d' ogni pensiero , d' ogni parola . d' o- 
^i operazione, e che da quest'ultimo conto di- 
pende lo star eternamente bene , o eternamente ma- 
le al mondo di là : bisogna vivere , e contenersi 
come un uomo , il qnal non voglia che la grazia 
di Dio, e che non speri altro che il paradiso: bi- 
sogna vivere , e diportarsi come uomo , che voglia 
bene a Dia sopra tutte le cose, e ^ia pronto a 
perder tutto , e anche la vita , piuttosto che offèn- 
derlo , eome un uomo , che voglia al suo prossima 
ffuei bene , che vuole a se medesimo che non fac^ 
eia agli alu> cioè quello, che non piacerebbe a 
lev t iacM agli altri tulio quello^ cbe Toneibbe 
par se. 

Oh te- Tiveanma tulli cosi I Ma oofti / non si 
▼ive e basta aver occhj per veder , che non si vi- 
ve così. Orsù^aduaqne figliuoli carissimi in Gesù 
Grisiavdie state tutti a carico mio, e che mi pre- 
mete tanto j cosà T<dete leure da oggi in poi, se 
siete pur del numero di coloro de' quali parlo ? 
Seguitar a peccar come prima? No • Riservarvi a 
esser buoni , e convcrtinri , quando sarete veochii , 
o moribondi? Neppure. Sperar di potervi salvare col 
peccalo indosso ? Peggio • Con Dio non si burla , 
uè si viene .a patti , nè sta a noi il formarci una 
strada 9 che ci conduca in paradiso psr quel verso, 
cbe ci accomoda piìì, nè il prender a esser buo- ' 
ni piuttosto domani 9 che oggi. Abbiam da esser 
buoni oggi , perchè non slam certi d'arrivare a do* 
mani : e la strada unica del paradiso fu semore , 
ed è il santo timor di Dio« e Fosservanza del Van« 
gelo* Egli è già miscricoidiosissimo , ma noa tiea 

Tom. FL IO 
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però le sue misericordie a nostro comodo , c a no- 
stra disposizione. Oggi usa una misericordia gran-, 
de parlando a unti per bocca mia. Guai se talun 
HO non corrisponde ! Potrebb' esser 1' ultima. 

Ora io adunque, figlinoli dilettissimi, e fac^ 
ciò fine, io vi scongiuro per le viscere di Gesìt 
Cristo, e pel suo divin Sangue medesimo, io vi 
scongiuro dissi , e vi prego a voler tener conto del- 
le anime vostre e salvarle. Finalmente vi domane 
do cosa, che deve interessar pili voi altri , che me; 
\i domando cosa, di cui s'interessò tanto Gesù Cri- 
sto medesimo fino a morir per tutti noi . A me fi- 
nalmente un' anima può costar lacrime, e sudori , 
e al più la perdita d' una vita inutile : a lui non 
costa meno, che incarnazione, e Sangue. Quando 
dico adunque j> vi raccomando le anime vostre è 
lo. stesso come se dicessi ^3 vi raccomando il San- 
gue di Gesù Cristo. Lo calpesterete voi? Ma roi 

rc^rìamente lo calpestale , se làaodàte in rovina 
anima vostra. 

Aitivi la mia benedizione sojNra tutti .foegli • 
ch^.mlihanno ascoltato volentieri, e col tuore-di-* 
sposto ra sdivenir bnoni , 0 migliori : agli altri bob 
la riprontettO) bA biì fidoj>(£e anìvi. > 
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Iloceliè r EnuneiuA Yostra in''iinà deUs 
Me prìine ▼eneralìssime lettere ini comaiid&t 'Ghe 
io le facessi per minato il racconto ddle^ calamità 
«òstre , e la chiarissi di tutte le circostanze , ohè 
lianBO sommersa questa malaugurata Città in un 
•mar di dolore , e Fbanoo fenduta un pubblico o^- 
^to di pietà 9 e di ammiraxione , mi fìi fiieile il 
capir subito qual fosse lo spirito di' taVcomttido-f 
perchè conosco » troppo > quanta carità sia sparsa nel 
religioso cuore di LÌbì» Io soddisfeci , come potei 
•meglio , allora all' autorevol richiesta , e in compen- 
dio le riferii tutto ciò, che di que* giorni m era 
venuto fatto di raccorre. Ma le ly^tizie, olir esser 
))oclie , mi pervennero anche confuse , e io certa- 
mente dalla mia parte non era al caso di sincerar- 
le , perchè aveva 1' animo a qne' di pieno di dolore, 
e di scontentezza, e perchè i pensieri, e le cure 
m' affannavano in estremo , e mi toglievano a me 
medesimo. Ora , non perchè mi trovi più scarico 
del dolore, e delle occupazioni, che lascierò im- 
maginare a Vostra Eminenza , quanto prosie^uano 
ad esser diverse, e quanto gravi, ma perchè m' è 
riuscito finalmente di depurare ogni cosa median- 
te o la ispezione oculare , o il rapporto di perso- 
ne degne di fede , prendo a farle la infelice sto- 
ria de' nostri mali. E a nessun altro certamente 
compete meglio l'averla, e il leg^^erla , che a Lei 
sì fortemente interessata per lo sollievo . e per lo 
risorgimento di questa percossa Città. Rileverà Vo- 
stra 'EminQAxa dalla, tragica oarrazioiie ^. che sono 
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per fare , quanto ci abbia umiliati il possente brac- 
cio di Dio, e qual terribil giudizio abbia su dì 
noi esercitato : e al tempo, stesso vedrà qual sia il 
bisogno , a cui Ella si è fatta generosamente in- 
contro, e quanto grande , perchè un pari suo »i sia 
meritamente scomodato a sollevarlo. 
• « . Noi ci promettevamo adunque tutt' aluo fuo- 
ri del terremoto , allora, quando fu in piacer & 
Dio di farcelo m violentemente sentiré nel giorno 
tre del passato nuQse di Giugno 1781 giorno 9 che 
forrac^rà sempre ìina considerabilissima epoca nella 
•Storia di questa Oittà. Nessuna scossa, 0 nessun al* 
j(ro particolar s^o et £a dato avanti* O almeno, 
se. <cifu dato uou fu comunemente avvertito «So* 
Mugono certuni aver sentita una piccola conctis- 
isione la notte antecedente al gran mattino, ma bi- 
.sogna pur dire» fbe fosse l^giere codesto prelu- 
dio 9 subito che pochissimi se ne avvidero. Ma, al» 
Kordiè ho .detto ^ non averci iforse 11 terremoto man- 
jdato prima alcm} ^iere ^ mi moo inceso di -qne' 
^sqpii univoci, che tatti ;sooe «apaci di apprende- 
:re ,'e di :capire . Perchè , ové si tratti di quaK 9 chè 
:noft imìmao rilevare , ise non gì' intendenti ^ miite- 
:lj d^a «natura , di codesto genere ve n'ebbero mol- 
/tHsimi. Vogliono alcuni, eh» fosse indkio di vici- 
no terrèmoto la grave e lunga siccità > ohe fece in 
queste parti ne* due anni antecedenti* Nel mése eli 
Maggio si provo varj giorni un* eccessivo freddo , 
che non era certamente pro()orztonato alla stagio- 
ne : poi si passò ad un caldo che neppur esso txwn- 
peteva al tempo > Fu osservato inoltre alcune sere 
im globo di fuoco grande , siccome la luna appa- 
risce , scender dal Cielo, e calare a poco a poco 
giuso in ten'a , e arrivato spandersi, e svanire ad 
un tratto. La notte del primo di Giugno sette Re- 
ii|;iose dei mio Monisicro di S. Niccolò ossen ai»- 
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no la> LmMt strtordinamineiit» offosoata, e tTema 
tra ocrchjf'o neno giri, il primo a lei coatermine 
di' color Bianco, o del color più presto <U nayo* 
ia^ ìl secondo paonauottendente al ncgm^ e Tid- 
tiitio 'sinilmente bianco JUcone poi delle Stelle mag^ 
giori non erano conforme al sdito Incendia itM* 
seggiavano alquanto nel colore : del che le Rellgio-' 
se fecero meraviglia , e sospettarono fin d' allora t 
che ciò importasse qualche cosa di cattivo. La se- 
ra innanzi al gran giorno appariva un Cielo sere- 
no, e pieno ^opra l'ordinario di Stelle. La notte 
vegnente gli animali diedero seguo d' esser com- 
presi da un insolito terrore , e da un inquieto pre- 
stjntiinento del male, che soprastava, imperocché fu 
continuo , e rimarcabile, siccome ognun dice, il la- 
iramento de' Cani, il nitrito de' Cavalli, e il pigo- 
lìo degli Uccelli. Fatto il giorno apparve il Cielo 
stireno bensì , ma più presto caliginoso , il Sole al- 
quanto pallido, e prima della grande scossa 1' a- 
ria , eh' era tacitissima , s' oflusco , e creossi d' im- 
provviso un certo bujo , che non si seppe d' onde 
ripetere. Fecesi cioè presso a poco il Cielo come 
suol essere , tramontato il Sole , e nel Sole mede- 
simo si potò fissar l' occhio senza fatica , tanto ap- 
parve questo pianeta destituito de suoi raggi . E 
fu in quel punto, vale a dire dopo le undici del 
mattino, che fecesi sentire una orrenda scossa di 
terremoto, di cui non s' è provata mai in queste 
parti a memoria di uomo ne la più violenta 9 né 
la più lunga 9 ne la più perniciosa. Essa durò tan- 
to spazio ai tempo , quanto porta la intera recita 
di un misererà. Qual sistema di moto tenesse co- 
desto scuotimento 9 non si saprebbe dir bene «poi- 
ché il popolo era inteso a fuggir piuttosto il pe- 
ricolo, die a contemptaf:ne rinaole«Ma parve, die 
cominciasse da nn semplice tremore 9 o suocnssio* 
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ne 9 (|uiadi passasse a nn moto ^vusibmi dì pul* 

so misto a una forvudabiie iodinazione ondc^to- 
ria , die fece alquanto mostra di voler fioire « m% 
poi in un subito si riprese con maggior forza , né 
cessò « che dopo averci irrogati tutti qoe' danni # 
che diremo. Codesta scossa a^mpagnata da sì or- 
ribile sconvolgimento della natura ingenerò nel po- 
polo si alto spavento, cbe divisarono tutti) esser 
quello r ultimo de' giorni. ] 

Sul punto medesin^A del terremoto furono ri- 
marcate molte , e diverse particolarità, alle quali 
sarebbe bene , che ponesse mente chi volesse rin- 
tracciar r origine di tanto mali& Fu veduta la ter- 
ra in vaij siti ad un tratto aprirsi , e ad un trat- 
to racchiudersi 9 in varj altri aprirsi per lungo spa- 
zio di strada, e rimanerBene così aperta ^ vàendc»- 
si tuttavia moltissimi screpoli della lar^em per- 
fin d'un palmo: furon veduti gli alben oscillare^ 
e far pruova di toccar colla cima il terreno : alcun 
fiume , come i due nostri Bosso , e Burano , ristar- 
si nel corso, tutte le acque poi degli altri intor- 
bidarsi > e quindi, terminato lo scuotimento, veni- 
re in maggior copia di prima. Così pure le sorgen- 
ti , massime <lel Mome Nerone , e del Monte Jego 
mandaioiio allora (.1 ci T acqua torbida, e cerume ne- 
gra siccome l'iucliiòsiro : al presente poi tutte man- 
dano delle acque più copiose di prima . Cert' altre 
e nelle vicinanze di queste Montagne , e in varie 
parti del territorio sonosi come riassorbite , o non 
giltano più , che a spilluzico. Una , che dicesi le 
fontaiielh alle falde del Monte Jego, ove que' del 
vicino Castello del Piobbico vanno giornalmente ad 
attinger acqua , la gittò quel di rossigna , del color 
cioè degli strali di sasso, per gli quali passa. Ve 
ne ha uu' altra in fine nel territorio del Fondo del- 
la [iucca ) e nel luogo , die dicesi Gorga Geciiara » 
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I« quale , tsscndo prima Hmpidìssiraa , cangmto ora 
colore, tende al verdastro, e mena un ingratissimo 
odor di zolfo, che sentesi in molta lontananza, I 
pozzi della Ciitù diedero quel giorno acqua latti- 
ginosa, e il vino alterossi notabilmente, e si tur- 
Lo nelle bolli : tutti poi, fosse per la paura, fos* 
se per la molla polvere inualzaiasi colla caduta de- 
gli edifizj , fosse per lo impregnamculo dell' aria 
di materie ignee, e solfuree , provarono un'arsura 
di sete intollejabile. 

Ma i maggiori , e più strani avvenimenti fu- 
rono. ne' sopradetii luoghi di Monte Nerone, e di 
Monte Jego, che sono due appendici degli Apen-» 
nini , il primo de' quali è situato nella mia Dio- 
cesi , il secondo in quella di Urbania , e sono am- 
bedue distanti da questa Città sette in otto miglia. 
Insorse opinione subito , che codesto terremoto a- 
Tesse la sua origine in alcuno di questi Mooti ^ e 
forse più probabilmente nel Monte Nerone , e t dò 
jiensare diedero causa le cose ivi , e ne' contonii , 
siccome affermano, intravenute. Un Contadino « dm 
sol punto della scossa tromasi in quelle Yicinan* 
ze , riferisce , aver sulle prime sentito come imo 
scoppio d'artiglierìa, quindi un gagliardissimo ven* 
to , che parve , che uscisse proprio da Monte Ne- 
rone, e. scorresse con incredibile celerità a rovesciar 
le case aggiacenti , e il piccolo Castello del Piob- 
bico in poca lontananza situato. Vide altri sul liìt- 
to medesimo, staccarsi una balza del Monte Jego 
detta della Penna, e facendo come un rigurgito ri- 
percuoter nel Monte Nerone , e dirupando trasci* 
nar seco con immenso fragore quantità di pietre : 
m* ampia selva poi di faggi posta in pendio smot- 
tàrsi mtta, e a. guisa d'impetuosa fiumana scorrer 
giù; e vedesi di fiitti anche ora il dirupamento ,a 
la smuttatnm del terreno, e il diqpogtiamento dt- 

. IP • 
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gli alberi. Ili Tarìe altre pani di qnestr Monti so- 
no cadute delle balze; e sonosi spaccati degli sco- 
gli specialmente nel sito detto Ranco di Nino , o\e 
si sapeva anche prima, essere una miniera di'fer* • 
IO 9 àie si tentò di cavare nei passato secolo , e che 
si è nuovamente ora scoperta. Andando poi al Ga* 
stello diruto della Carda in poca distanza 'da Mou- 
te Nerone giù per la discesa , che chiamano del 
Molinello , si è aperta una voragine , ove dicono # 
che, i^ltiandosì alcun sasso, non si perviene, o pa-i 
re , ciie non si pervenga al fondo. Nella Villa di 
Cardella territorio del sopradetto Feudo (lolla Roc- 
ca , e precisamente nel liiOf»o detto Sasso Sguizzo , 
afTerniano, essere im orri])il dirupamento con una 
fenditura, di cui non è possi])llc . neppiir col get- 
tito de' sassi, di sc.'iii(Jn«;li;ir la profondità. Un'a- 
pertura poi larga, (juanto può capire una vacci- 
na riferiscono, csser.Ni fatta nelle vrtte di Monte 
Jego , e nel luo^^o cliiaiuaio le Valcelle , la cpial 
apertura neppur essa . come vof^^liono , ha fondo. 

V è in questo silo una miniera di rame , di cui 
si fece nel passato secolo la j)ruo\ a , e si abban- 
donò, perchè trovossì, non esservi il prezzo deli* 
opera. 

Un tal Abbate Sebastiano Vega Exgesnita Por- 
toghese dimorante in Urbania . che trovavasi su 
quel punto alla Carapaf^jna , ci narra, clie d' improv- 
viso sentì , come ire impetuosi tur])ini provenienti 

V uno dalle Alpi di S. Sepolcro, il secondo dalla 
•parte di Urbino 9 e il terzo da questa Città , che 
cotti e tre uniti insieme si diressero a Monte Ne- 
rone , che senti poi orrendamente scuotersi , e don- 
de vide sollevarsi altissime , e densissime nubi di 
iiimOfO , come dopo più giustamente ripuiò , di poi- 
Aere originata dallo spezzamento delie balze, c 
4alla eaduta^ dagli £dìfiz|« Ai qiial racconto s' ag- 



ginnge più fede per T asserzione d un altro , che 
trovatosi sai punio del terremoto a passate & Ga- 
Tallo in poca distanza da Monte Nerone Tide da 
tfueila pni tc venire alla volta sna un ìnunenso/vo* 
4ume di polvere 9 di loglio, e di sassi ^ che spinto 
da veenentissimo turbine fu possente di alzare il 
Cavili lo , e di trasportarlo qualche passo per aria. 

Y'ba chi asserisce, aver veduto in alcune par- 
ti di questi Monti al cominciar del terremoto del- 
le strìsce , e colonne di fuoco : ma , oltreché tali 
visioni n<m si sono potnte giustificare abbastanza « 
e i relatori di questa particolarità possono aver di 
leggieri traveduto stimando fuoco una semplice ri*» 
frazione de' i*aggj Solari ne' globi di polvere , vi è 
dippiik , che non trovasi alcun vestigio di combu- 
stióne nelle due Montagne; e gli alberi, quantun*» 
que smossi 9 e inclinati, non hanno alcun segno di 
abbrttciamento , che dovrebbe pure in alcun modo 
apparire « 4e il sno fuoco' centrale si fosse mani^ 
lestamente sprigionato . È d' avvertirsi in ultimo i 
èie- sì sono fortemente accresciuti ora , e sentonsi 
fin qui da noi. que* muggiti, o bombili, che ha seia* 
pre mandati anche per lo addietro , quantunque as* 
sai meno sensibilmente , Monte Nerone , i quali mug« 
giti ora sono accompagnati da tremore , ora no . E 
pnò finalmente dar n^oUa regola il saper, che questa 
.Montagna è pienissima di caverne , e di grotte sot- 
terranee , le quali rimbombano al semplice cammi» 
uarvi sopra delle bosiie grosse. 

Tinte codeste particolarità non bastano forse 
per trovare una slctira causa, cui assegnare il ter- 
rrmoto , e per potere allèrniatamenle dire, che il di 
ini centro sia nel Monte Nerone : ma ceriaaienie 
yvio sono tali , che obbligano a credere, esser le 
due ridetto Montagne quel luogo , ove il terremoto 
nato forse loniano iia fatto per via d' incoguit^^ 
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consenso un maggior urto , e ua pit\ gagliardo 
scoppio, e dove una riraoia causa più sensibilmen- 
te agisce , e si esterna . E in verità nissun altro 
Inogo ha solTerto maggior jattura della Città di Ctfr 
gli , di quella di S. Angiolo in Vado , del Borgo 
di S. Sepolcro, de' Castelli di Piobbico, e di Apec* 
chic , delle Ville di CJiiasenia , di Palcaiio» e di 
titCti que'siti in genere « che hanno la disgrazia di 
essere alle falde di queste due Mootagne » o che 
tengono seco loro qualche rapporto , sia di conterà 
minazione , sia di vicinanza , sia d' altra qualaoque 
eorrìspondenza • £ ila qui degli accidenti occorsi 
fenza nostro danno « e clie possono concernere al* 
la origine del terremoto; ora de' tristi, e miseran- 
xli eHètti 9 che produsse , e delle lacrimevoli con- 
seguenze p che gli tennero dietro a nostro imneo- 
co scapito. 

Cominciando adunca dalla Città, e dalla Chie- 
sa Cattedrale , che menta d' esser nominata la prì* 
ma firalle perdite, e perchè teneva il primo luogo 
fra gli ornamenti del Paese, -e perdio «uomo a 
lei il terremoto ha fatto più danno , che non al- 
trove , io stava sul ponto insieme co' miei Canoni- 
ci , e col mio Clero recitando nel Coro il solenne 
Mattodno della Pentecoste , o a dir meglio con- 
chiudendolo , perchè i Cantori aveano già intonale 
le prime sillabe del Verso Benedicamus Dominio : 
f nando ò* improvviso sentii scuotersi dall' infimo , e 
come svellersi dalla sua Sede la Chiesa . Vidi la va- 
stissima Cupola in prima risultar tutta , ondolare , e 
ogni di lei sasso sconnettersi , quindi e perchè s' 
tra già squarciata , e perche i quattro archi ^ e i 
quattro pilastri , che la reggevano , si erano nota- 
bilmente smossi , e dipartiti dall' equilibrio , prc- 
cipitar tutta giù , e seco ritirare non meno gli ar- 
chi medesimi , che lo intero volto della nave tra- 



versale, e porzione ìVì quello dell'Abside , e del-, 
la nave di mczxo ; iiitla poi la Chiesa riempirsi 
nel medesimo tempo di u^nehre densissime . Per 
dire prima di me. innanzi ai di cui occhi rappre- 
•entossi casi doloroso spettacolo ne poteva scamparmi 
colla fuga senz' incorrere appunto nel pericolo « che 
mi fossi studiato dì evitare , lascierò , che ogna» 
figuri io sbigottimento mio , e la oppressione , che 
mi assali , perchè fu tale » che non mi fido di sa- 
perla adeqiiatameiìte descrivere a parole. Io mi teii> 
jii già |)er perdmo ^ e io tale situazione d' ànime 
penso, che fossero tutti qiie*dei Coro, massime al* 
fora quando cadde la messo appunto alla Tribuna 
un considcrabil pezzo di yolto • Resterebbe a dir- 
li come io fòssi salvo , e come V Angiolo di Die 
Vendicatore risparmi asse me, e tutti gli altri, che era* 
no tnvoiU nel medesimo pericolo; ma questo è appnnl- 
to ciò^chei non intendo . La sostaoia è , che alla riser- 
Ta di due Chierici , i quali mi stavano come a' piedi> 
t -che. colpiti da uu sasso, venuto dall' alto., foro^r 
PO. mortalmente feriti» e poco appressò morironò, 
nisiuB altro del Coro riportò grave nocuraerilOì nel- 
la jMrtona • Parve , che salvasse tmti il cornicione 
che soprastava , ma a veder diritto , nient' altro 
ci protesaei die un manifesto miracolo, perocché 
il naturai sistema delle. cose portava , ch0 avesse. 
IO tutti quanti erano nel' Coro , a .morire co? 
minciando' da me, che "ptt la nlia situaaione mi 
trovava pià di tutti alla^ poitata d'essere oppresso 
dalle macejrie, e che sentù di 6tti cadérmi sc^ra 
gran copia di rottami , e ciò. oh' è più, uno smd* 
dato volume di non so qual pesautissinm cosa , seni* 
Averne riportato altro male , che una semplice li- 
vidura a nissunissimo dolore congiunta . Ma Iddio 
m' ha riserbato , perchè vegga 1' afflizione del mio 
popolo 9 e perche la risenta tutta dentro di me • 



^ E la riseniii <3i fatti tutta, e mi trovai pieno 
3i orrore, c di costernaxione alla tragica scena, 
che vidi nella Chiesa nìedesima.e sotto i miei proprj 
occhi rappresentarsi. Ceieb^a^ asi nell'alto del terre- 
moto da un Cauoiìico la Messa ad imo degli Altari 
della nave traversa, e v' assistevano circa diijzenio 
persone . Allorché la terra si commosse , e la Cu- 
pola diede se^oo di voler cadere, risnonò la Chie- 
sa di legrimcvoli strida, che facevano pietà. O fos- 
se 'lo spavento, cUe rendesse stupide le persone, 
e tiieite al ftiggtre, o fosse 'che* non apprendessero 
poi tanto la grandezza del perìcolo, la somma del 
tatto< è , die btiona p*ne si rimase immobile , e 
di qne'; che presero il compenso di- fuggire , mol- 
ti noi fecero in tempore tutti questi seiaiirati fii* 
rono oppressi dalla immensa mole di macerie, del- 
le quali fu piena in un stpbtto la Cliiesa.Il Sacer* 
dote, che celebrava, ed era al Memento, siecoiM 
crederi , de' defonti , soggiacque alla- sventura me- 
desima. Molli si salvarono colla fuga , « tahini col 
rieorerarsi in ona Gapeija contigua , die< sussistè-; 
Ma io prometto' a Vostìfa Eminenza , che n^l salvai 
niemo}> di 'tatti qnelli , die sortirono illesi' dal pe- 
1'(cìdIo«^c massime poi d'alcuni; si ^ rìmarofta nite 
mamféstfi proteaione di Dio, perchè la lotO'sàlvcx* 
za- MA si saprebbe '^i .^al altm C09à-^naÌMlmenH 
tè rifondere • * . J i 

Riq>etto pòi a qneli^ ; ch| ebbero lo- iufeytau 
nto di -restar sopra&tti da' aassi ; io non itio tcrmH 
ni equivalenti ad éspkìmere » dbìe orror di* eompas^ 
sione mi si'dostasse^ aeirunimo rifiettendó a]ia>»kH 
ro sciagora ; Straziavano proprio il cuore le cnpe* 
grida di que' meschini , che , quanto ntilmentc si 
rivolgevano a Dio per aver miserirnrdia. altreitan- 
lo imuilraente la imploravano dagli uomini . Ces^ 
saio , come piacque al Signore , Torridg scuotimeli-* 
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td 4 e diradate alquanto le tenebie < lui. ttaolveut 
é* uscire . Ma bisognò pur troppo • clic vincessi la 
Batural ientezia prodotta non tanto dalli molta età, 
che mi grava «quanto dagli abituali incomodi del- 
le gambe. 9 che sbfiro , e mi fu necessario il sor- 
passar fuggendo un elevatissimo monte di sassi 9 
che s' era formalo , e che aveva come preehisa Tu- 
scita dal Presbiterio . Ma bisognò poi < die mi 
facessi la maggior violenza , allorché mi vidi ne^ 
eessitato di calcar quasi co' piedi i corpi de' due 
Chierici « che non erano ancor ben morti « e quin- 
di poi di calcar que' sassi , che ricoprivano tanti 
miserabili. E fu pur la dolorosa cosa il veder tan« 
ti 9 a' quali restava fuori o il capo 9 o una ma* 
no 9 o un- piede, o porzione delle vestimenta sea«*, 
za che io avessi modo di soccorrer nessuno > sa^rr 
vo che benedieendogli 9 e assolvendogli • Io :fine 
dopo avere smaniosamente. cercate più strade d'n^ 
sciré. uscii di fatti dalla Chiesa colla persona 9 ma 
col cuore non già , che lasciai ivi come a pian^ 
ger la morte di tanti figlile la perdita d*nna Spo- 
sa , che meritava tutta la mia tenerezza . Egli era 
codesto im Tempio , che le vicine Città merita- 
mente c' invidiavano, e che la generosa divozio- 
ne de* Cittadini innalzò a Dio fin dai passato 
secolo. Il di lui corpo è diviso in tre navi inter- 
secate da una nave a iraAerso a somiglianza di 
Croce latina . La nave di mezzo è alta 81. palmi 
Rom. e larga 4^. le laterali sono alte 4©. , e lar- 
ghe ai. Tutte poi sono lunghe fino alla nave tra- 
versa palmi i36.1a qual Nave traversa è larga 4o 
e lunga 111. J^a Cupola nel suo diametro era di 
palmi 4^^» e mezzo, e nella sua altezza di iG5. il 
Presbiterio finalmente iìuo a tutto il Coro è lungo 
palmi Gì. 

.Uscii pcrtauto 9 come dissi 9 dalla Chie^ 9 a 



fu allora , clie mi si accrebbe a dìsiuisiira II dolore,' 
quando vidi il deplorabile eccidio della Città , e 
inno il popolo , o piiiitosio tante immagini vive 
della morte qua, e là disperse per lo spavento pian- 
gere , urlare, raccomandarsi , chieder nuova d'al- 
cun suo congiunto , e addolorarsi sulla notizia d' 
averlo pcrduio . Fu pur codesto il miserabil gior- 
no , a cui ha voluto Iddio riserbar la mia ultima 
vecchiezza. Io quanlun(jue necessiioso sopra gli al- 
tri di conforto , perche più degli altri dal timore 
e dalla grandezza del pericolo abbattuto, bisognò, 
che scoraassi me medesimo , c comunicassi all'affli' 
uone« e alia calamità del popcilo. Finii di capire ut 
questa occasione • che un Vescovo non per altro è 
el di sopra delle genti > che per sollevarle ne' 1usq« 
gin . Mi portai alla Campagna , e nel Inogo' ap- 
punto, ove la più parte de' Cittadini s'era racool* 
ta , confortai il popolo , come seppi me^^io , e lo 
incitai a benedir il Signore , per le di cui miseri* 
cordie non era perito • £ dacché il memorando 
giorno esigeva , che non si lasciasse cosi pteare 
senza sagrifiij , feci eriger nel luogo un Auaie » e 
sì celebro Messa. 

Ma la peenliar premnra mia , non cdA presto 
Ini uscito della Chiesa^si ridusse, non già a saziar 
il mio , e r altrui dolore colle lagrime , o a cer^ 
care unicamente lo scampo « e il rifugio 9 fa piut- 
tosto d' ajotar quegi' intdici , che vivi peranche 
^'acevano sotto le macerie • Moltissimi, de'^uali non 
si sa il numero f furono sabito rictiperati, perchè 
giacenti come alle fiilde della Montagna formalt 
dai sassi : ma la più parte nel numero fino di ses- 
santacìnqne erano si altamente coperti , che o mo- 
rirono sul fatto I o morirono poco appresso perchè 
non s' ebbe modo allora di sottrargli. Si esegui 
beasi codesta cosa ne' sogneuti giorui) e ciò che 
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merita specià! riflesso , non fu neceisario , che si 
forzasse alcuno a ciò fare . poiché moltissimi anche 
di condizione distinta, e in maggior numero , che 
non importava , da nient altro stimolati > che dal- 
la Heiiijione , e dalie parole mie si pn^staiono a 
COSI saut' opera , comecché i minacciosi avanzi del- 
la Chiesa potessero fornir di cadere per gli conti- 
nui, e violenti terremoti , che in que' primi giorni 
facevano. Ala iiuchè durò quest' azione , che non du- 
rò meno di una settimana , ninna cosa di tristo in- 
. iravenne , e non cadde neppure una sola pietra. E 
ysc v' era un pezzo di volto, che indicava di voler 
cadere abbasso . si ristette per una settimana inte- 
ra. Terminata l'opera, e conchiusa colla recita, che 
io medesimo volli fare , delle Litanie della B. V, 
alla immagine di Lei, chc'f#peciftliiì6Dte veneriamo ^ 
partita la gente dalla Chieda per non tornarvi più , 
e serrate le pofte, cadde una notabil copia di sas- 
si-sopra dove era io e molto popolo a onorar la 
Vergine , e a sentire ima estempomnca pallata , che 
feci : il che si vuol sena' altro attrilHiice a siagolar 
miracolo.':-. . ^wv,^v>m\ 

Si estrassero pertanto i cadami , o più presto 
de' pezzisdi eadavere, e a ctascuoo £bgì dar sepól- 
iura ia una fossa apposutamente^tia fuori della 
Guk 9 non sen^ queir onore , che l' angustia del 
tempo , e lo «oomrolgimeoto delle cose soilirirooo» 
Ma poi dove non sì potè ^pngnefe allora , si sup- 
plì, il di trigesimo dalla loro morie t i» coi* sul luo- 
go medesimo della sepoltura io feci co' Pontificali, 
la generale assoluzione ^ preTÌa.la cekbraaione pri* 
vau ddlla Messa in nn ALtave^ cke feci alzar . ivi 
provvisionalmente ; e prescrissi poi » che per otto: 
giorni consecutivi s'utikiasse solennemette quel 
uiogo* 

£ lin foi de' danni , che iufeiL il terremota 
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alla primaria Chiesa , e della trista disavTeutura , 
che incontrarono quegli , che per giudizio di Dio 
sì abbatterono a esservi dentro. Ma io ho conside- 
rato più volte meco medesimo , non essere stato 
codesto loro infortunio scompagnalo da una singo- 
iar misericordia, essendo che si è veduto chiaro , 
aver Dio, come trascelti i più buoni, e i più ti- 
morati del Paese, e che non v' è stato un solo fra 
tanti defonii , del quale non si possa fondiitamen- 
te spcriiro . che Iddio presentemente abbia seco. E 
mi maraviglio forte , come sia fuori di qui insorta 
voce, che la maggior parte di essi fosse d'indole 
facinorosa, e che a parccchj si trovassero indosso 
quelle armi , ehe la significano ; la qual crimiiinzlo- 
ììt ove s' appoggi noi so. Orianientc la cosa non 
év vera in nissunissima sua parte. 

Io dappoiché ho descritto lo infortunio della 
Chiesa Cattedrale , potrei dispensarmi dal dir al-* 
tuo -circa il rinranente della Città « lasciando figa- 
. mire «air Eminenza Vostra cosa possa aver adopera- 
to iiitòroo agli Editiij men fermi ; e pià vecchj un 
terremoto , che ha saputo distruggere una fabbrica 
sodamente- piantata , e che non contava più d' un 
secolo. Oppiire potrei comprendere tntti codiasti dan- 
ui » asÌHsrendo che la intera Città per poco non è 
divenuta un acervo di sassi a nient' altro buoni , 
che a significane , essere stata c^ui nna volt» Cagli.- 
^lle Chièse, per dir la medesima cosa' nelle sue 
parti , non ve ne ha una sola , che il terremoto non 
ak sia provato di distruggere : tutte quante , massi- 
me poi le primarie, iono malconcie, e bisognose- 
di mollo • ristanro r prhna che sieno servibili all' e- 
sencizio della; Religione-: e se ve* ne ha taluna , che 
aenhri per avventura risparmiata , e rispettata dal 
napello ^ejs[li e , perchè gli occhi nostri avvezzi al- 
le gri'Htoi rovine non sono buoni a nlevar le pie- 
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«ole. lo< stésso m'ifatéiido dire déllé Case Religio^ 
cosi à' aomini , che di donne , ntssnna delle qua- 
li può abitarsi più con sicurciza, in grazia di che 
Ogni Chiostro si riduce ora a una misera abitazioa 
legno. Le mura della Cina , gli archi , i ponti , 
gli acij^uedotli , e ogni maniera di edìfìzio al piib- 
biico uso destinata è tanto più rovinosa quant' c 
stata maggiore la resistenza , di cui era cnpace. 
case de' particolari , e specialmente i mal fermi tu- 
gurj de* pOTeri o sono del liuto diroccati , o si 
trovano al punto di diroccar presto. In breve, ap- 
pena contasi una fabbrica sola , che non sia con- 
siderabilmenie guasta , e la più parte per reggere 
in piedi haimo avuto bisogno d essere sostentate 
co' Icf^ni. Si sia facendo V iifiiversal |)erizia di tutti 
•codesti danni: ma per quanto pare, la loro valu- 
ta deve ascendere mollo al di là di centomila scu- 
«di , pregiudizio immenso in una piccola Città , sic- 
come è Cagli. Kimaue a dirsi in ukimo, che fuo- 
ri 'della Chiesa Cattedrale la rovina delle altre fab- 
briche portò la morte di dieci persone , senza uieii» 
•te dire de' moltissimi leriti^^ie' ^uali non s'è te- 
iiuto conio. 

Iixjomparabile poi è stato T eccìdio derivato 
per tal causa alla Campagna. Io non tengo sotto la 
giurisdizione mia alcun luogo distìnto, alla riserva 
un pajo di Castella, e le Parroochte nirali non 
•oltrepassano le trentanovè. £ non ostante , in si j^ic-' 
ooln termiùazioae non sono eadttte meno di cento 
«essantasei case : delle rovinose poi ve ne ha sopr» 
docento cSm^uamadiMpte > sèma dire delle moltisr 
•sime 9 «he quancuaque sussistano , sono ad ogni 
modo ^jravemeDte pregiudicatie. In conclusione non 
Y6 ne ba pur nna^ cbe sia salva . £' intraveaiuo 
io JMSo «He Chiese , delle quali cinque insienie 
«olle rispettive Canoniche iono onninamente cadu-^ 
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te.y e settantotto si troiano a malissimo punto • 
Specificamente poi le Chiese Parrochiali di S. Do- 
pato de' Pecorari , e de' S^. Sirncwe , e Giuda de 
gii AccineUi , che |;iacciooo quasi alle falde dell' 
adirata ^ mpntagna, si. diroccarono nel ptinio mede- 
, siqio 9 cbe celebravasi la messa ^ e cb' erano pie- 
> ne di popolo... In qucst' ultima rimasero oppressa 
inolussinie persone ^ fra le quali il Parroco , che 
quantunque sepolto ne' sassi fino a gola 9 ebbe il 
pors^ffip di conforure » come seppe il meglio 9 e 
di assistere nel loro pnssaggio all'eternità qae' me- 
schini. Ma s ebbe modo di scansar presto le ma- 
cerie 9 e la più parte furono tratti fuori malc^ouc] 
9 ma vivi. Il Parroco anch' esso fu ritolto sent' 
aver spflTertp gran male9 e i morti non furotio più 
di .dodici... l'ft Chiesa poi di S. Donala cpipi del- 
le sue rovine intomo a cento persone, sessanta del- 
le quali insieme col loro Parroco furono irrepara- 
l>ilmcnte morte . Si vnol qui mentovar con lode 
questo degno Ecclesiastico. Egli era un nomo pie- 
no dello spirito, di Dio « e assai pratico « e capa- 
.ce del ministero eh' esercitava . I Parrocchiani, che ^ 
si puo^dir con verità, aver Dio quasi tutti richia- 
mati a se;9 erano in grada deKPastore religiosis* 
simi: la qual considerazióne non so dire a parolcf 
quanto mi ricrei. Quest'uomo in certo modo pro- 
ijuìstie& la sciagura , eh' era per intravenire , per& 
che due giorni prima dello scuotimento disse al 
Confessore proprio , che quella sarebbe stata per 
lui r uhi ma Confessione , e il giorno immediato 
prima diede segno d'alcun turbamento, e addiraan- 
dato della ragione da un Parroco de' vicini alfer- 
mò , che gli soprastava una gran disgrafia , il qual 
presagio s' avverò pur [troppo . In altri sili poi 
della Diocesi nioi irono vcniisei persone , che sono 
pochissime a rinconiro delie molto , che dovevano 
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uaiuralmcnU morire , se per lui insigne miracolo 
non fossero stale proserraie . Vi fu dove il po- 
polo ebbe tempo di fuggir fuori d' alcuna Cliiesa 
die poi snbito rovino . E non si deve pretermet- 
tere il caso d' un giovane Contadino , che salvos- 
si passando proprio per la fenditura d' una mura- 
glia , che in un medesimo istante per lo terremo-' 
to »* aprì, e si racchiuse. In somma il numero de* 
morti nella Diocesi ascendono a novaiiiotto , senxa 
computar quegli della Chiesa di Falcano, e dell'' 
alura di S.Stefanò del Piobbico, che sebbene non' 
molto di ^ lontane, sono- pérò d'aliena Diocesi,' 
ndia frìm ddle quali tnoriròno tcntidué perso- 
Bers c cin^ittil restarono ferite , néir altra , ol- 
ii» molcissuiii feriti, de' <]uali noa si ha il nume-' 
POi rimaselo noni ventìcinque e lira questi la Don- 
na ch6 teneva- nelle braccia un bambiao , intor- 
nùr a cui si starano facendo dal Parroco le prali-- 
ninari eirimoDÌe dei Bailestmo, senfeadohè il* Barn- 
Bitfó riportasse yernn danao.'Si fa cónto poi , che 
iterrcmoto non a}»bia' costatò metta àlla pioebla' 
Diocesi di ottanta mila «cuidi. 
f- £ tutte eodeste sbnO' le male conseguenze del-' 
h'pvkna sooasa: Mrif ubi, sebbene da i^ael giorno 
nitisifa altro grave scapito ci t^bia poi recato il 
Ujri^otO, TOiosegu^ tuitaW» ad esserè oltre ogni 
cadere •adStolòi^tissfmi.Sé lion altro ci riempie d* 
una incottàólabile amarezza i' àver ogni tnomènta 
sott* 4ièdtóù il htttnoso spettacolo di tante rovine^ 
ei fMa<(> ^ ta»^ diveonti Còme ' il proverbio delle 
gef^i , 'e^come^iln ésemplsTre àUe altre Città dì 
ci^y tbe 'sa ftere^Iddiò , allochi Tnole mìserìcoi'- 
diosameiice' eOiUfiiddistiogdere un Paese col cas;. 
ligo . Ogni estero , ché passa di qui , sospeitiauio , 
die fatcia le più alte meraviglie e dica fra se 
medésimo : pcrcliè s' ha a credere , die il Signore 



abb]« Jn^o 4 gnu tnaU.iopni aRiesui.Gitti*».« 
al»l]|iii; osato nn ul trattammo ooi. suo •lempio-? 
ìla. i giudizj di Ipisooo pià teitlbUl appunto « par- 
cbò noa si posfoifQ 4a 'Oiaaiio inieirattp' «^dagli^ 
aro • , . f • • I s •.'•». 

. . E il • dolor nostro accresce in itmnenso ; 
perchè dal ; nehslQ giorno in poi pochissimi 
soitp passati, che il teiremptO: non si tia>ffitto dpar 
ramente se^otìre Del .resto i muggiti della. ISon- 
t^oa f o le .scosse* sono 'state oltremodo- frequenti 
et. ne' primi giorni .^..ne so^of eontMe fino à tren* 
ta^e quaranta n^Ho, spazio di ventiqudtu'ore. Spe- 
cialmente poi ne abbiamo sentite delle gagliardis- 
sime , e capaci per loro sole di far grau male nel 
di tredici , qiiindeci , e ventuno di Giugno , e nel 
di. ventiisette del trascorso Luglio. Oggi medesimo,, 
che scrivo , u' è venuta una , che ci ha altamcu-; 
te spaventati. Tutte codeste scosse sono per Tor-. 
diuario precedute , e seguite da un certo non so>, 
se io mi dica vento, che d' improviso sofGa,e tut- 
to ad un tratto si cheta : e bene spesso fann,o qiA 
delle dirottissme pioggie accompagnate da tuoni » 
e fulmini , che finirebbouo d' intimorirci , ove la 
nostra paura (osse capace di accrescimento. Aucha 
r apprensione del futuro ci tiene sommamente in- 
quieti . Il Cielo , e la Terra non possono essere 
né pili sconvolti , nè più minacciosi di cosi . Si 
osserva non rade volte 1' aria occupata da .ca- 
lìgine , il Sole , e la Luna pallidi str«ordiu aria- 
mente , e il Cielo vergato bene spesso , di certe 
nuvole , che somigliano una trasse lunga ; le quar 
li cose sono state sempre per noi un veridico pre- 
sagio di male . S' attende ogni giorno una qualche 
scossa , la cjual finisca di rovinare ciò che la pri- 
ma risparmio , se si pnò dire , che risparmiasse nuU 
la; uè mancano per secondar tal «redenza qua* prò- 



feli,che suol d'ordinario suscitare^ il timore al- 
la Religione congiunto . Ove la cosa Yoglia gire, a 
parare , non so . Fin qui si dura a yiVere' alla Cani-» 
pagna, perche la genie non si assicura di star oeln 
le case : E per lo medesimo motivo tutti gli aU 
li della Religione , si compiono in tre Altari gert 
statoci , che feci sulle prime erigere ne' tre siti » 
ove il popolo s' era con più frequenza raguotìlo 4 
Vivo anch'io sotto una Gasa di legno caritatevoU 
mente fabbricatami da questo Pubblico e perchè 
non sono meno intimorito degli altri , e perchèir. 
Episcopio non è più in verun modo abitabile 1. • 
Dalla mia parte faccia pregare ineessaniemeurt 
te Dio, che si plachi una: Yoka^Ghe non rattenga 
la moltitudine delle sue viscere . sopra.-. 'di noi v cba 
riceva in espiazione tante òstie J/mocentl^ che ìà> 
^iistizia sua a «nostra «mènda tflaadfidic.ìl p^in^o 
f^orno^E sé Don è . ^azio lo: sdegno saoye' se debn 
Ì»i. soccombere . Jo , . .'che. faoda teoòto à' isBser^^eei&ei 
il 'ipéi!Ì3àeiiiB<dL- quésto intéi'o popolosi idi .cni/peo^i 
toti ag^iiietl iai mieiiìntoUàrabilmeble ^i' gravanb; 
A'ìùmii kttovao alla persona mia .ctò» cb p.huxky 
no avanti i suoi oocfa} . 

Codesta è là immzione > che ho saputa' iftn 
delle nostre dùàvTÌBiitnreV Non mi fido d' aier*|MH 
sta ogni cosa nel suo vero punto di veduta , per* 
chè non ho sempre trovati termini, che mi sieno pa- 
ruti capaci di aggnaglìare le tristi immagini, che 
mi dipingeva la natasìa: e la narraxione medesi- 
ma , che ho fiitta » ve^o anch' io , che non può 
essere ne' piii informe , t(è piik sconnessa . Ma . si 
yuol donar ogni cosa al dolore, che me V ha det- 
tata , e che rha come aspei-sa tutta di assenno. Io 
termino col raccontare la maggior misericordia, che 
abbia adoperata inverso noi Iddio nel punto medesi- 
mo, che et ha esercitati con ua si esemplare gastigo. 
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È questa r aver siiscituto a rantftggio nostro la ìd' 
eomparabil Persona di Vostra Eminenza , e aver 
tifstati nel religioso Cuore di I^ei utilissimi sensi 
di compassione , di cui si sono avute fin qui le più 
convincenti riprove. Noi abbiamo sciamato a Dio 
nella nostra afflizione , ed esso ci lia dato nella per- 
sona sua un nuovo Aodde Salvadore, il quale ha 
per noi adoperata non la destra solamente, ma la' 
sinistra .anche , e per aver compagni nel grandioso 
disegno . ha provocati altri ad emulazione , e ba 
loro ispirala una parte della propria carità. Io pre- 
go con tutta r efficacia del mio spirito V Emioen- 
za Vostra, che come si ha preso il generoso in- 
carico di far rinascere qnesto povero Paese , e di 
ristaurarlo de' danni sofTerti , così prosiegua,e man- 
di ad effetto ima idea si pietosa , e sì grande , eh' è 
tanto degna d' un Pari suo. Dopo il magnanimo 
nostro Sovrano , e Pontefice , la di cui ampia be- 
nefìcenia si è già da Noi sperimeotata , si dovran- 
no avere all' Emit^eoza Vostra le più singolari ob« 
bligaiiooi , <se ci vién fatto di murre U Città al 
prisdno decoirb , Gonforme son certo ,>cbe intraver- 
id, mercè le autorevoli , ed. ^ffioacf premure di Vo* 
Enrinenza' medesima',. a coi iti fine mamente 
wccoiBmahdrtÉlomi » faccio umilìssniia rivevenzai. 
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astae hdminum deUciae Sctipimue stmty 
qui nullo certe indigefent aliorum uti'quon" 
aam gloriahantur Machabaei, solatio hàbermt 
Sanctos Libros, Porro Sacerdos quilibet iìsdcm > 
nyelit nolìt^ quolidie utitur diim Sacra operatur 
et psallit, Utinaih familianus cnm ipsis agerct^ 
eosdcrru/ue diurna et nocturna manu versarct ! 
Qindni iìsdcm utatur etiam dum privatim orai , 
et ipsissinui \ferha orando iisurpet qiiae Spirita 
Sancto inspirati loculi sunt sancii Dei Homines , 
sicque quotidìanam* hahcat ac perpetuam spctìi 
per patientiam et coìisolationem Scriptumrum, ? 
Homo Dewn nunquam nobiliiis et securius allo- 
quitur, quam si allatis de Coelo verbis et qua- 
si de suo alloquatur, En igitur SacerdotibiLS Dei 
domesticis et disvino Eloquio assuetis preces quas" 
dam Sacrae Scripturae ìdiomate compositas ac 
musivo opere , quasi dixerimus , constr uctas : i'ix 
verbum reperìcs ac sensum aliundc mutriatiim. 
Qui certior fieri aliquando desideret vulgatum, 
adeat , si luhet Concordantiarium Librùm. Inte^ 
ritn corde magno et animo volenti oret , ac Jiant 
eloquia domini /aucibussuis duldara super mei et 
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! Ì?RECAT10 MATUTINA. 

H ORA est jam nos de somno siir^ere , nox enira 
praeccssit, dies aiuem appropÌD<|uavit9 et Luciferor- 
tus est in firmamento C<»Ii ; utinam et in cordìbtis 
nostris ! Tu Domine Lucifcr es iiluminans mirabi- 
liter a montibus aeternis , Tu siquidcm fabricatus 
es auroram et Solem : nos autem fìlii lucis et filli 
dici,noa noctis et tenebratum. Igitur non dormia- 
mns araplius sicut et caeteri, scd vigilemus et so- t 
X brìi simus , oportet enim nos praevenire Solem ad 
benedictionem et ad ortum Lucis Te adorare quan- 
do Te simul laiidant astra matutina. 0 Domine > ani- 
ma mca desidcravit Te in nocte , sed et spirita »€0 
in prìECordis meis de mane vigilabo ad Te , et praeoc- i. 
ciipabo faciera tiiam in confessione. Tu probasti ocir 
meum et visitasti nocte :.en Tibi mane consurgens 
illiqo trado cor meum ad vigilandum diluculo« Po- 
sitis ergo genibus adoro Te : benedictio et dan- 
tas et sapientta .et gratiai:àm actio honor virtus ei 
fonitudo Deo nosuo t omnia ossa mea dicent , tkff . 
mine ^lis liniilif Tibi ? Non est iimilia Uii Deift 
in. ^iis et scqper tenaln àm^m^M.W MftliMf 
extra Te. / • .1 

O Domine qui viiaa ac moriìs bal|c^' :pomtati>K 
Ttt quando aomijeiis silebam et A>por oocupabai 
me^Tu pqteras. priecidere ad ibUar telae vitam 
voksaa, et àum adhuc ordiehar ne finoààm ab#|iie 
ulla ape., ne vtderem fortaise ortom. eoifeniiy «1? 
focae» neque cognoaceket me amplius locna mani» 
Jtonnivi nvper ac soporatus som, modo veio exur- \ 
.lexi quia Tn suwepisu me : Ta ìdlicet probasti 
et tognoTÌs|i .aetsion^n metm et reaonrectioiieii 
meain. Sed Tu , qui me plasmasti totum io di^ 
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cuiia» Tu me {Ktteris hodie rapente praccipUare et 
de nume as^e ad'TOiperàiii mitre me. Quae éùim 
eit vita nostra ? Vapor ad modtcum paiens : dies 
htc velati lanugo quae a vento tòllitnr , et taucpaia 
'dipinna gracilis quae a procella di$pcr^»ri^" * ^ 
-i-'Quod si ordìtiatione tua adhuc fonasse persete- 
ret, me interim oportct operari bonum cium lem* 
pus habeo et doiioc dics est , ne unqiiam superve- 
niat in me repentina' nox quando operari non |K)- 
tero. Vae mihi si particula diei bonae ac ilos tem- 
poris me prjeteneat f In tempore reddilionis expe- 
ctabo tempus sed tempiis non erit amj)lius : seu 
pomis fonasse caprar in tempore malo. Tu Domi- 
ne me arborem (ici sublimem piantasti in vincii 
tua : plurcs anni snnt ex quo venis fnictus qu.'p- 
retts in ficnlnca hac , et non invenis nisi folia tan- 
ni m : ut qiùò. ergo terram occiqK) ? Adliuc lamen 
hodie dimisstis snm a Te . si quidem fecero fru- 
ctns : sin autcm, crastìnq fonasse snccldar, ff»rtas- 
sé> maiolicar ne unquam ex me fnictus nascatiir in 
sempicemum. Utinara aliquando discam ab arbore 
^fict ' parabolam I Tu soilicet elegisti me Tibi in 
Sàbordoteni ut tumdemi ad * Altare tuum et ado- 
feréln T ibi inèenlMIIii 4 mììkì oiiinittm mintnlb dans 
gràeidia Mo^teltee iiivescìgabilei divitias et fllnf- 
ininare orones , qtiae sit dispensatio sacramenti ab^ 
«iHMÉdkt- m ite; Sm qu id ' habeo Sacerdotio digiuim ? 
ilbinie^rtassc illad podus ieiorq[iieo in laenietìpsiim, 

Sim fÌBMfeia* iMMiatofe tantuai m oomederem sacrì^ 
k mdtlMAAA 41 pdHiitias jk^li ? Ergone Stt~ 
u màti ó ii m ftrit vaetiaie , ac Tenliilinn et pietas ìk 
fmftattp cpiaeitfcMn? O Daiame Saoehiothim neiim> 
mg|lki]m «i g DM y IttMfedimf mea ne unquam vertarìs 
«hi emnèlt'l Tu me^ miwftt.iid Ai^iias, intravi : 
^'qai èharìta;^ «s 9 da mllii yeMem niq)tialem ne 
im6 attuai^ ià t^Mhras , ac foriiori ibrtìor iosiec 



cniciatio : da Zeluiii Legis et anlinnrum Tu qui 
aiiias auinuis da morcs siric avaritia . fac me Saccr- 
dott'in iiTcpreliensìbllem siiie macula et juxta cor 
tiium et animam tuam , ne uiicfitam ìiitcr primns 
coiistitiitus fìam novissìmns , ne dum alios docco in 
]Hu:catis sim totus, tic dum cacleiis praedico cfìiciar 
reproJ)us , ne si terrae sai evanuero iiil condiam ac 
inìttar foras ex conculcer. 

E\il>o ergo uuric ad opus meiim et ad operatio- 
nem meani us(pie ad ve^penun. Scd rpiodiiaiii t'st 
opusmeum, cp^eutam voluutas tua ? Scio etpiidem 
(|uae praect^pta dederìs niilii per Domiiumi Jesum. 
et quac sit vohuitas tua l>oua et heneplaceiis et 
])erfecta : liaec est volunUL^; tua santitìcatio mea. 
Mane igitur exaudies me , mane iisiaiio Tilu et 
videbo quouiani non Deus voleus iuiquitatem Tu os. 
Abjectii 0|>eribus teiiebrarum , honeste ambulabo 
sìcut in die et induar arma lucis , loricam scilicet 
Fidei et diari tatis et galeam spei , induar scilicet 
Dominum Jesum Christum. Miuisler tiuis, tidiuiorluus 
lucerna tandem posila super candelainum ut tuc(>at 
omnibus qui in domo sunt , eam liabelxi IkkIìc iuter 
gentes conversationem , ut in omnibus })ncb<*ns mri- 
psum exemplum bonorum opernm in doctrina in in- 
tegritìTte in gravitate, Chrisli bonus odor sim et in 
iis qui salvi fiunt el in iis rpii pennnit ut eiiam ([ui 
v.K. adverso est vereatin* niliil lialx'us nialum dicere 
de me. Kro sine ollensione J'Iccle.sijr i)r.i p<'.r omnia 
onuiibus placens « et non qiKen'us quod milii utile 
est, sed qnod multis . ut salvi fiant. Scilicet ut ini- 
biH^illitates inPirmorum snsiineain et non milii pia- 
ceani sed proximo in bonum ad aMliiìcationem , f't<" 
nim Cliristus non sibi placuit. Kro tanipnnii adve- 
ua et peregrinus abstinens me a cariialibus desidfriis 
qu;c milit.iut advcr^uf^ aiiinian* : induar sicut elertn^ 
Òei , sanctus et dilectns viscera miserìcordiae , beni- 



IptatoiA bwrilitaieiii «lodestiaiii iMufemiu» , ^iVfM^« 
caos doMOS si apud aliqucm hàLuero lòfiaiie 



PaDgii fiaèdus «uni oculis meis De vwfeaot vanita-» 

quatiir ocoIm meoa «ar.meiim»'«i fluoibui nnìi 17 
:diUM9ieaft maonky ^am ^anQniftHèpUliO«»»tdii|a4> 
per et haereditatem Oouupoutas de exeeldi^ O JDo- 
miie pan nm eleitta w tDtliboft, liM»pj|iÉM.Éifa 
medm> .<{uid*aMu aH io Coe* 

lo'èt'i|»Ta t4{iiid 110I0 iu pe il iiteiiam ?J^qgiìot)vm. Dp- 
mioé,'.dui Middìre; Legem^ tnuil» : pietà» ad om- 
nia >• Mjl^ fiéjpM i3SailmpsuBb> Shre^ ig&ur aiaiidt^ 
onera imaéìkéÈea^A^ alSiid faid^ftoeno in vcrh 
bo àiitLii»>4pM, ottaia in glotiam tui.et in nomi- 
ne Dbraini Jeiti Clunsei faciam , unde «t ego iii sim*' 
plicitatc cordis mei iaetus oilèro univenia ìxaec : Do- 
mine Detis custodi hianc voluntatem. • • 
• Sed quantus siira ego m . qnae voveo reddam , 
ogo qui ne sullicieiiij quideiu sum cogitare aliquid 
a me cenasi ex me ? Et ad haec omnia ^uis idono- 
us ^ nisi Tu dcderis sapientiam et miseri» Spiritnni 
Sanctum Uuun de altissimis et corrigas semitns no* 
stras? Fiduciara ergo talem liabeo per Christinu ad 
Te : Tu poteris per ipsum multiplicare in anima mea 
virtutem , Domine fortitudo mea ^ fjrmamentum me* 
um, suiiicentia mea, misericordia mea. Oh igitur 
auditam fac mihi mane misericordam tuam . mise- 
ricordia tua auticipet ac praeveniat me tauiquam 
guiia roris antelucani quac descendit in ten ain , crit- 
que anima mea tamquam hortiis irriguns. Illumina 
lucernam meam Domine , illumina tenebrns meos | 
lucerna siquidem pedibus meis verbum taum et ItH 
mea scmitis meis. Inciioa cor meum ad Te hodie ut 
arabulem in universis viis ac decretis tuis , et ctifto» 
piaia mandata tua et ccBieoiOBias tuaset judicift^itae^ 
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cmnqnc inandajti. Mlttc mihi de Coeiis sanclis tni» 
assisirìcem SapieiiiiaQi quae mccum sit et inecnm la- 
borct, ut scialli quid acceptum sit apud Te : ipsa 
me hodie dcducel in opcribus raeis sobrie et ciisto- 
diet me, ei eriiut accepia opera mea et dispoiiam 
populwm juste et omuia quaecunique faciam pro- 
spcrabuntnr. Fidelis igiiiir sermo : renimi meorum 
testis et cordis mei scruiator est Deus , omnia quip- 
pe nuda et aperta suut oculis ejus : ipse liodie con- 
siderat vias ineas et gressus meos dinumcrat , ipse 
inteiligit cogiiatioiies meas de longe : etenim quo 
ibo Domine a spiriiu tuo et quo a faeie tua fu- 
giam ? Ergo hodie providebo Te in couspectu meo 
senipcr quoniam a dexlris es milii. O Jcsu . qui me 
adeo diligis discipidum die Mairi tua; . . Ecce fi- 
lius tuus . . ( ) Maria Mater Jcsu , bodie praesertim 
et ex bac liora accipio te iu mea: tu dux itine- 
ris in deserto, tu coliuuufi .iiubis ne dcsis , tu ve- 
ui tu comitarc donec ajìpiret dies et incliaeutur 
umbr<ie : Laeva tua sub capile meo bodie et dcx- 
tera tua ainple\<Uor me. Domine , mille Angelum 
l';M:iei tiiae qui me praecedat et custodiat in via, 
ac tandem iuiroducat in locum quem parasti. 

jéctus quarundam ViitiUum jrequmter , . 
exercendarum , fì^equentius vem Mite 
Conjessionem et Missain, 

, F I D K S. . . . . 

P. ; • ■ : ■ ■ ■ • 
ATBR manifestasti Nomen tnuin homnìbus ut co- 

gnoscant Te solum Deura vernm , et quem misisti 

lesum Cbristum secuiìdum fidem Electorum Dei et 

agniiionem vcritatis» quae secundum pietatem est in 

itpcm vitac aeteruac , quam promisistì Tu qui non 
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wiPtitiris Deus. lliijns ego fsictiis siim inìnistcr sccim- 
«{iiiii (loriiini grillino liiae ^ qitoiiiaiii niihi omnium 
mimino dcHisii i»railam liane (;varìj;elÌ7^re invcsll- 
|^nl)il(>s ilivìti.ts (^iirisii ci iliiimìiiarc omiics (|iiae 
sit dispcnsaiio sacrainciili abscoiuliii a sacciilis in 
HV. Jiiitio rr«*o cogiiovi de testinioiiiis tiiis quia in 
aeivriitim riiiidasli ea : testimonia tua, J)omine. cre- 
diiiitia (aola muK. itiiuis , jiulicia tua vera ac justi- 
iieata in senielìpsa , quoniam etsi niibes et caligo iu 
(rimiiln Ino siiit , jnslitia tamen et jndìcinm corrcciio 
sedis ii\ae. (^uantiis est b<mio ut coiitradicat sermo- 
nil)ns 5>ancti ^ \e\ quis Tibi poiest dicerc.. C/ir ita 
Jacis '( Qnis enim uiiquam cognovit sensum tutim 
ani condii tiariiis> tnns fuìt, aut quis priar ^edit/rt* 
In et rctnbnelnr ei ? Confiteor Tibi Pater Doia^ 
ne (>>eli et Terrae quia ' absoondisti Iui6e ji pni4 
dentlbii9« et* iiqpiendwisviet''ffe%'elasti *éa^pèrvulis;' 
< Vìiiseéiìtiis ergo mik!nG(ÌÉÌìlMi>« Donoiiioiìt sim fi<^ 
«lelis «IKciar et limiiiliilliip*<sieiit ÌNinrulitt et e^ s 
ex ìis scìlìoét parvulis qn^ «non probibentur venirv 
td Xe et qiionim idem» est regnuiqt .GMdonMii 
non ex iis qui ttuctnant et dfComfiìÌM|imr oranr ver* 
1n) doetlìnac in nequitia honiinnm ad ciccaiaveiH' 
tionem fìrrorìs. Qittd($ si in diebus islis , quoniam 

dies mAli «mt; |toer'ià^ qui 
Tidenw ^Me lihqirid y^^;■É^p^'1^lidWiiiii« in- 
credulii is eoiitt^HMltt tm Domine eracuabit ? 
Nnmqmd fortitfiè iiiÀiii? Utique Domine quia ego 
credo : credo Domme^ èl ^kémens adoro Te : cre- 
do Domine 4 ^djava inorenuUliitem meam, si enint 
iwm credidero « nioriar « el credideco ^ omnia |pol» 
st]>iliif Mit'nihi t si blmero sdlicet Fidem siciit 
granlMn sinapis dioam buie ^metili.. MiMf Aàm 
Imi4?l.et transibit. CumJtls'ergo «diebiis quibus 
tiiiiiC' mlHto « sujiercertans semeV tnihi traditae Fi- 
dei, ncque ueccssariuni putans &u quue abscoudiu 
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snnt vidcre ocnlls meis , in capiivitatcm rc(li«i;ani iri- 
tellccliiin in obsccj[uium Chrisli , et in omnibus su- 
mum scutiìiii istiid in qiiopoioro omnia tela neqnissimi 
l'elica exiingnere . semper aspicicns in anclorcm Fi- 
dei et coiisiiniatorem Jesnm. Domine aniniam nioam 
j^oiiani prò Te , et si oportucrit me nìori teeuni non 
Te ncgabo : non ;piasi fonasse alicpiid sìm ant ])0s- 
sim ego qui siiic Te nihil possuni lacere , scd cpu)d 
oranis virliis et sufiicentia inea a Te sit , et i^raiia 
Ina lupcnm. Tu autem J)omine ne aiiferas de ore 
meo verbnm vcriiatis iisqucqnaque , et qui coepisli 
in me opus bonnm . pcrfìce illud usque in dienx 
Clirisii Jesu , qnando deposito tabernaculo occnrram 
et ego in nnitatem Fidei et agnitionis Filii tni , et 
qnac nunc vìdeo per specubmi in aenigmaie videam 
facic ad faciem et exidlcm in revclalioneg loriae tnae: 
est enim Fides nostra sperandarum sub^tantia rerum. 

^ SP E S. 

13 enedi/:ti;8 Deus ac Pater Domini nostri Jesu 
Ghristi qui secundum raisericordiam suam magnani 
regenerjìvii nostnspem vivam. in haereditatem incor- 
rupiibilistn incontaminatam et immarcescibilem no- 
bis comervatam in Coelis paratam revelari in tem- 
pore novissniio. Krgo scio cui credidi : Domine qui 
potens es omnia facere superabundanter quam pe» 
timus aut intelligiraus , certus simi quia potens es 
depositum mcum servare in illuni diem justns jndex : 
non enim es Tu quasi homo ut mentiaris , vel 
quasi fllius homiiiis ut muteris . Dixisti igitur , et noti 
facies ? Locutus es et non implebis ? Ego autem quam- 
diu fuero , sperabo in eam quae ofFertur milii gra- 
tiam , semper accedcns cum fidùcia ad uovi Te- 
tamcnti Modiatorcui Jcsum et sui Sanguinis* asper- 
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sioQon ^InoiiiM. iQiplwiiuii.. qu^m Abel : Dqtuoo « 
ctiam si occideru j»e sperain) : O Doaune. JìM ^ 
la quonam, labaro, oi niakdicòr niii quia ape* • 
ro i« Te Dtfiuii. vivum et qui cs Salvator omniunl 
Lomioiim , maxìnie lideUim ? Quod si ia hao vì|a 
lanttim ia Te sperarem, er^ mìserabilior esmi 
omoibus bominibiis. ^cto igiiar qiiod Redenptor 
\ ipeiu yivit I ec in noviisinio die de terra sunreotn? 

$um « et k carne mea..T«debatXei O^vp .maim, 
q^em.viaurni.suin ego ipic ét.non aliiii, rej^ui 
^'^i haoc sjgts mot in MÌjmfflf^Jìki^fìa^ 
^ifèrìi^Klmuiefi^ ne sii. |<i^l^KAiniSdiai, spe» me^ 
Tu^ei «e iuuqmiai arUfiiPpiiVqe iaiiiM Vaxmì 
«pnienim ecQèfumii» «piciiM iteinii^ kt 

stiniQQium reddk »«pirilwrjii(^i^ 4Ui 
Dei, si autem filli et haandes<.Pkter, peccavi» 
ìiijnste egi , iniquitatem feqi ;^.sed Advocatnm habeo , 

jipud Te Jesum Chris tum jiislum , Ipse enim propi- 
tiatio est non prò pcccatis nostris tantum sed prò 
totins mundi , et Sanguis cjiis emundat uos. Quod 
si diiiipau *ubstanlia non sum digiius vocari filins 
tiins, fac me sicut unum de mercenariis, modo hai 
bltem et comedam bucellam panis in domo tua, 
modo sim tuus ac perpetuo jure tuus. Itaque Do- 
mine salvum me fac m misericordia tua. Domine 
non confiuidar qiioniam invocavi Te : confundantur 
qui me persequautur et non confundar ego . pa- 
vcant illi et non paveam ego. Domine, multi di-, 
cunt animae meae, non est salus illi in Deo ejus : 
et ego respondebo cxprobrantibns mihi verbum. 
quia speravi in sermonibns tnis. Ubi est ergo ver- 
bum Domini, diciuit, ubi est? Veniat. Et ego non, 
sum turbaius Te pastorem sequensi et diem boni-- 
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Mgalàffiter in spe oomtiliiisti me* ' 

... . ; '■ ' .. «j ». 

t CARITAS. 



u Domine dilexìsti me in charilatc perpetua ^ 
fecisti me Tibi regnum et Sacerdotcm , oleo saucio 
imxisti , vocasti Aaron , elegisti David pascere Jacob 
serviim tnnra , Israel haereditatem tuara : Tu me ex 
liomnibns assumpsisli ut prò hominibiis cofìsiiiuerer 
in liis quae snnt ad Te. Ergo Tu me interrogas 
diligis me plus his? , ; Poterone fonasse respoa-» 
dere . . Etiam Domine , Tu scis quia amo Te ? . . 
Si amo , qnare igitnr non pasco agnos luos , oves inas^ 
haereditatem tnara in innocentia cordìs mei et in in- 
iellectibus manum niearnra ? Nonne potius pasco rae^ 
metipsum , quasi presbyter consurgam in medio po- 
puli tantum ut coniedam peccata populi ? Ubi est in 
me zelus tuns, zolus animàrnm tuarnm Domine qui 
amas animas ? Yae mihi ! Sicut popiilns siq sacerdoti 
£cqiiÌ8 aiuem , Domine , plus diligìt ? Acstimo quia is 
cai plus donasti-^ eoeniip cui minus dimisistt miaos 
dii%ÌL An èi^^emiMicini quaero ? in boe scio quo-» 
niaa oongnon wm si'Biao^atar qns ofasenravero : iti 
hoc oognoscent omnes quia discipulus taos sumsiha- 
Imefo dilectionetii'' qirfué attUmvicèitii est, si non di- 
lexero mondum neqne ea quae in mnndo snnt, si 
animam meam posuero prò Te paratus in earcd|t-cin 
«li w- iDoriein ne ne Te «egem , si- qnoBHxio^ Tu 
.«ilindiàm- tuam pra-nòbìs* postikisti et e^o prò fratria 
iMit'IKmam , si qnokiodo 'Ta^onosti mdn juiiet >q[D 
oelensi, si ▼•éens^ iìraujeiH'^neGeisiuteia^ habec» non 
dantèrò "VÌsoMi*4nea* ab «ed^ Sin «minnsV quoiiodò 
choriias >«iaisei7 mI iae*'f iii'dNÌntatem non<< 
iKam-factos'iMim Hrciat aier sotiails ' att( cyrnMina 
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tìiiilieiis , qiiamvis in nomino tuo prophetaveriiii niit 
muUas virtiiles feccrini aut novcrira mystcria om- 
nia et omriem scientiam. O Domine , quomodo di- 
co, quia amo Te. quiim animus meus non sii te- 
cum ? Oh Tu Deus <jui charitas es et ii^'iiis consu- 
mcns ! oh Tu Salvator qui cj^rcssus ut splendor et 
arcensiis ut lampas ij^nem vtMiisli miliere in lerram 
nihil alìud voiens uisi ut acceiululur . Tu vides quia 
cinis extinclus est cor meuin , est aqua crassa . vi- 
des quia cliaritatem primam reliqui. Oh qui exal- 
tatus a terra trahis omnia ad idipsuni , trahc quo- 
que rae : fac ut de aqua crassa hac accendatur 
i^nis ma^nus . diilinide in me }>er Spiritinu Sanctum 
tuum charitatem de corde puro, conscicntia bona, 
et fide non (icta : et haec sit charitas ut iuid)ulem 
seciuiitum mandata tua.etenim (jui dicit se nosse 
Te et mandata tua non custodii . niendax est. Dili- 
go Te J)omiiic fortiludo mea ex loto corde . ex 
tota anima, ex tota mente , ex omnibus viribus, 
et pro\imum meum sieut meijwum : hoc faciam et 
\ivam. (ÀTlus sum quia ne<juc mors uequc vita ne- 
<jue instantia Tu*que l'ulura lu'que lortitudo nequeal- 
tiludo ncque prof luulum ncque creatina alia jmterit 
me s<*parare a charliate Dei quae est in Christo Jesu 
Domino nostro, quem <pii non amat , anatiicma. 

UU MILIT AS. 

s • . • . 

LANTUs snm ej^o iii loqnar verLls inels cum 
]>(^> meo sicut solei bonno ud amiciun snnm V Tu 
quitlem Domino cxcelsns et 5ubliiiiis habitas acteiv 
nilatem, scil n(mne habitas qnm[ue cum contrito et 
huiiiili Spiritu ut vivificf's cor voniriioriim? Et ad 
q'tcMi respicis uisì ad |)au)>ercidiim ac iremenlem 
^'f'iiioiies luos ? I^ilur qui semel coepi . loquar ad 



Te Dean neiim qniim sini piilvls éi citti« , putirr 
<fe «t vernUf qoontaiu.TilN' flemjtcr plactiit de|)re- 
o«iio , hainilifiiii «t mmiMieionini. LoqitftT;, seti* iMm 
jaai HI coatemlan utcìiHi • non enm fmtto TUti 
nstpondere lainm prò miHe , ncque fotUMat ni |ih 
sttiioer, qniNiiodo ntni^iK* iiutificubittir. hfiaHi43a|É>' 
ixisttiisiHtbì, aut apparabift raniHliis .natMs tUs mn^ 
ficfe? Qui eilanisi habiiero qiiidpìaui )riiiiiia , iioii 
rcspoiMleÌ)o , sai iiieiim iniliatm ilrprecabor': et 
loiiis fiicro quasi aqiiis nivis ci fiiUorìiit velut mmi- 
ilissiiiiae niaiiiis lueae, taiiuui aixuaiiinbnntiir me ve- 
«timenta mea« eteiiim tauHjiiain paiiuiis miMistriiatae 
onifies jiistitiae. iiostrae. Si I'ikto iiuplns vue iiiìlii , 
VX si jiistiis non lovabn caput. Doiiiitu* Deus niiiiiijx»- 
tens, ecce qui serviiiiit Tihi siuil siabiles, in Aii- 
^i'Vìs eiiioi ijKsis rejM'ris jjraviiaiem : ecce Luna ìhiu 
splendei et siellae non siint niiuidac in cnnspectntuo, 
quanto roagis homo piiiredo et iiWm hominis vcr- 
inis? Quanto magis e^o , <{iil habìto domum iiiLeam 
et terrenuin habeo tundamentiini . ego qui servus 
iniittlis snni eliain quum fecero oumiu quae praece- 
pisti mihi? Ne (jnaeso iiidignerls domine sì IcNjnar: 
servns non iuuttlis tantum , scd niabis et pi^cr al»- 
se<Midens tnb'iiiiun tnum in terra. <jiii etsi cuustilu- 
tns siij>er laniiiiam tuam et voluutaUMU inain piane 
co^nosceiis , liioio tamcn quotidie di^^na plagis. Qiiiji 
sfàt ne parteni meam jani adhuc ])osueris cnm ht^v 
i>ocrìtM« ac traditum talentum et omne «piod vhIimiv 
uakere jam alistulerìs a me nt «W alteri ? Scio qiuìd 
fNaiiS cui nraUnin dvilifili Bìallnin qiiacretnr ab efi« 
et cni cfimmendasti multnin plus qiiaeres. Oh si in 
Tvrti et Sidone factae esseiit virtntes . quae UMe 
SUDI in Corozain el Beilisaida ! Utique Domine, qnia 
me ex hominibiis assnmpsisli ut prò hominibntf 9011^ 
stìmerar 'in hts<c|óae sunt ad Te, non iit./orte'Qi; 
«edmn primitiÉii Sttcnfioii larael : «sii: fgoi no» -«tt 



pio ca qiiae Dei snnt sed qiiae hommiim, qiiaé 
niea sunl quacro tantum . non qnae Jesii (Siri* 
stì , non quod utile est miiltis ut salvi fiaut ^ scd 
quod utile est niihi. Tu me scilijicet elegislt Sa- 
cerdotcm ut ponarcui Ephod coram Te ac mi- 
nistrarem in conspectii tuo: ego venj calce abjcci 
victimas , contaminavi mensam tiiam . obtuli supf^r 
altare pancm pollntum , irritum feci pactum Levi , 
scandalizavi phiriiuos : ego quidem a ioris pareo lio- 
minibus justiis , intus antera pleinis sum hvpocrisi 
et iniquitate. Scio Domine cpiod nisi tandem con- 
Ycrsus fnero ac nisi cgero poenilcntiara ac prima 
opera fecero venies ac movebis candelabruin lioc 
tnum de loco suo , palmitem in Te iwn ferentcm 
fnictiim lolles . malediccs benedictionibus meis, ac 
disperges super vuknm mcura stercus solemnitatnm 
meanuii. Obsecro Domine, ne irascaris si Io<^iar 
adbuc semel : Omnium in dpmo novissimus lioei 
priot ac major eflectus . non sum dignus vocari ne- 1 
qae §diuB. ne^e Levita uuu- : obsecro autem To 
ne nie omniao prò] Icias ncque puferas penitus me 
ab Akari tuo: dimitte me Donine «saltem ad tuaaiii 
partem sadsrdoialemf^^i lac me màim de mensemH 
riis tnis ut comedam' ixicellam paois. Sed -deqae 
panÀm ^iomai pnetumo ad mandncaàìidaiii cgo qui 
canis sum , ei canis' lotiei re versus àd Tomìtupi > 
etiam Domine» sed et catelli ednnt de mÌGÌs*'4|uae' 
.eadtmt de^mensa dominonttt snormn. > { 

p^Rsqjàmo ir.. -' 

Ann aonmsionnt. 

, • • < • »••,. f .} ♦ .r .■ ... 1^ 

D.* . w •«, •■ I ' • I fi ' » • 

tmilTB'iDeiu omnipoiens) and^^niiic òMiOQéiii 
snertni' ? faael • * qui ' peooavit ' amet Te 9 audì «vobeni 
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filli abalicnati rctrorsum. Ecce liodie in conspecta 
Ino unbcm sine aqna . arborein aiitiiinnalem infni- 
cttiosatn bis mortuam. Dissipavi le^em tdam , erra- 
vi anima indisciplinata . coiifre^i jnì^?im (jiiasi ju- 
Tcnciiliis indoraiuis, rupi viacula , dlxi .. non scn- 
viam: .. dcrcliqui Te foniem aquae vivae ut mi- 
In fodcTcm cisicrnas V pf'ft'Hssi focdiìi uuin morte', 
et ciun Interno feci paciiun. Sed hodie foedns de- 
lebitnr , pacinm non stabitr Tii certe non succides 
neqiie dissipabis arborem , Tu arimdincm qnassa- 
tani iiou cotifringes et linum fumigaos nou extio- 
gnes , qnoiiiam mnltus 65 ad ignoscendum. Uttque 
Domine ecce saxum eooe Jiqpis ecce terra sine a^ttt 
Tibi , sed Tu pocerii» aitili dedooere ^ Ta sudile 
tnel de pctra €ileiiifiì|tte de saxo durissimo: Tu ex 
ho^ lapide defluir' Mtcini^ filiitni' Abrabae. Snl^m 
et ibo ad I^atrem ittÌMUtt ac dìcàni'ei . ; Paté* pec- 
cavi in Cfoelum et coram Te . . verumtnmen mi- 
nor siim cunclis misératìcKulNis Uiis. Tu iatenpi'iio^ 
li memiiiisse ìni^tatniii meoruni , sed memèlìtp po- 
tine maans ttiae et nominis tui. Tu C^us iioster 
Buavis es et patiens et in misericordia disponcns 
omnia , etenim si peocaverimus tnt sumus scie^^ 
magnitudibem tuaiti* Sia^ mibi , Bomilìe, «eot fttiJi 
CcMipatribiis meis iUMi cierelinqueàs neque projiceÒBt 
non ènim laetaris Ìti peMitioittif vivoram : nmaqid 
forté quia Ta sedcÌ9^-in s^dipfterim^ et ego penoo 
in itevum ? Et nu^éi^JD^pr, Pàter noiter es Tu , 
iìòs vèrO lutum, et ficto? nonter Tu, ét opera ma-^ 
nnum inarams aos : Tu scis ^gmeninm meum , et 
imperfectum meum TÌderunt odili tni. Peccavi pec- 
catum maximum, sed Tn mtsereris omninm quia 
omnia potes^ parcìs aotem bmnibii^ quia amas ani«> 
mas ^ et ob hoc quod omnium Dominiis cs , omni- 
bus Te parcere facis. Et si forte non andeam ocu- 
los ad Coebim levare et a^picere coutrà Te , et si 
Tom. a 
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forte non propitiabcris raihi, ibo ad Jesum spem 
meam propiiialionem mcam advocainm niciim , cu- " 
jus longanimitas saliis est; non enim habeinus Poh- 
lificem qui non possit compati infirmilatibus no- 
stris : ibo et dicaiii ecce Domine , anima mea mo- 
do defuncta est , scd veni , impone raannm super 
eam et vivel. Ibo et dicam . . Jesu Praeceptor 
miseivre mei : Domine si vis potes me mutuia- 
re . . Tu cxiende manum et die . . J^olo . . et con- 
festim lepra discedet a me. Scopebo igitiir mino 
spiritum roeum , appendam in staterà peccata mea, 
coniìtebor adversum me injustitìam meam Domino , 
iepram Sacerdoti ostendam. Tu interim responde 
mibi quaiuas habeo iniquitates , sederà mea et de- 
lieta mea ostcnde mihi : Domioe , ut videam. Quid 
autem ? Levaix> Qunc oculos mcùs et videbo abch- 
nuuationet mìas » fodam parietem et videbo abo* 
minatiimes pessimas , simiUtudìnem repiflìum et anir 
naliaia, et Idola ìik circuita Sanctuarìi, 
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CCB (juid £scerim senior domus Israel in tene* 
Lris^eooe quomodo in peccatis sim totu^ qui alio$ 
doceo ecce quid scriptum sit in libro dierum Sth 
ceidolii md, yinea electa semea Terum conversa 
.est in praTum vinea aliena: scriba bypocrita similif 
sepiilchro dealbato, qnod a foris paret faompibiu 
^peciosum» intus vero pleninn esc ossibus mortuo- 
run et omni spnrcitia. Loquar igitur nunc in tri* 
bnlattone spiritus mei , confabulabor cum amaritu- 
dioé aoimae meae: o ànima exas^erans, ar^uat te 
hodie malitia tua , e^t aversio tua mcrepct te : scito, 
•el animadverte quia malum .et, tmanun. est reli- 
gnisse te Doniìimm Deum tuum ; et non -e^sc ti- 



motéok Dei àpud te. Vée niihi quia hctns snm sU 
cut equns et maini qutlras noa est intellectns !» 
filiiis enutritus et exrfltatus , homo de semine Aaroa 
Rihil habuì jumento ampUus : led tamea co^i^novit 
Los possessorem mim,.et asimu praesepe IHwùuft 
sui ego àntem noa oognovi Domimim Bciim meum» 
faaereditatem snam sprevi , et prò niUilo habtit ter«> 
ram destderabilem. Ergo, uisi quia Domìans adjii- 
vit me^pànld minas nabitasset ia. inferno anima 
mea : aed Tu Domine eniis^ eam ut non perirete 
projecistl post = teignm tnnm omnia peccata mea* 
O Patera o Domine o Tu qni conTerjtis ^eUam in 
stagna aquaiém , da mihi taedium et gemitom cnm 
memoria praeteritornm : anima mea dnm YÌWt« ao^ 
per mémeG|Mo^ logeat , exitos aquarnm dedncant 
ocnli mei qoiÉ mmr boMdienmt' iegim: timm.'Fir 
lius Imom^^patiem et secvnt Dominam : si Tn Do-* 
minos^tibi ergo timor ? Si Pater > ubi est honor 
tnus ? Si ego filiiis ; cnr peccator , cur filìiis tans 
in sordibiis ? Ad quid ergo manns tuae fecerimt 
me et plasmaverunt me , ad quid in cliaritate peI^• 
petua me dilexisti , nisi ut ego Te diligerera fon- 
lem vitae ac jusiitiae ? Ad quid elcgisii me de 
mundo, nisi ut Tibi soli placercm ac ess^m tuus 
jnre perpetuo ? Ego autem exacerbavi Te , qni me 
ifecisti, Deum aeternum , conLristavi Spiritum San* 
ctum tuum in quo signatus fui in liicm recicnipiio- 
nis. Oh utinam potius consumptiis cssem ne ocnius 
me viderct ! Oli interim Domine converte me et 
converiar , parce et convertar : peccavi , sed tu Do- 
mine Deus jusiorimi non posuisti pornitcntiam jn- 
stis iis qui Tibi non peccaveruut , sod posnisli poo- 
nìtentiam propter peccalores : peccavi, sed Tu tian- 
sfer peccatum meum et longc fac a me quantum 
distai orius ab occidente . redde milii laetitiaiu sa- 
lutaris lui et spirita priucipali coniirnia me. Pcc- 
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cavi , scd qiiis est qui condemnct ? Cbrìstus Jesus 
qui moriuus est , imiuo qui est ad dextcrain Dei 
qiii eiiam intcrpeliat prò uohìs ? O Tu Jesu Pe- 
tra mca Salvator mena qui Temetipsum dcdisti re- 
detnptioaem prò omoibiis , quique propìtiatio es 
non prò peocatit mela tantam sea etiam prò toiius 
vinai f juva m» jproptor hoimi tuum , suscipe m 
via bi^intatif ineaé eri]^ me de luto ut non 
kifigar. Die spiritui mn mihi comminatur . . ego 
pmB&pio tibi, exi ab eoeime atàplius mtroea$ 
in eum , . Som tox ilia tua in aurilMis meia • • 
Confide fiUp remiUuìHur tUn peccata iua^ wuk 
in pace et esto sanus a piaga j wtdc etjam am» 
piius noli peccare* 

Utiqiie Domine : o Tn qui oovda acnitaris , Tu 
' acta qiiid jam statncrim apnd me : jùraTÌ sciiioet* 
ei itatni cnstodic^e kgem' taam, ac omnia detrì- 
MMum &oefe ne peooem^ quintmmo jpodns mori 
ipnm denno praefaricari ac itmm sic dispergi in 
mdedietnm ; mdedicti siqnidem qni dedinant a 
nandatis tuis. Sed qnantus som ego ut ^ae to- 
^eo reddam ? ego parìes inclinatus et maoeries de- 
pnlsa V Nihii sum , nihil possum , Teraatamen om^ 
sia possum in eo qui me confortai y omnis eolm 
flt^tooitia mea a Dìbo est ^ non ego scilicet, sed 
Ifratia Dei meciim. Conforta igitur me , Domine , et 
anxiliare , conforta manus dbsolutas genua debilia 
animam lassani. Exarentur interim hodie hi sermo- 
nes mei in libro stvlo ferreo , sculpantur in cordo 
• meo tanquain in silice Terba liaec - quoiiiam De- 
us non iìiidctur, quoniam multo mclìus est non 
vovere qtuun post votum proinissnm non reddc- 
re, melius non cognosccrc viain justitidc qiuiir^ 
post agnitìoncm retivvsutn converti a sondo 
mandato. 



FsAAtTk COMFESSK»IB. 

n 

V-^ Domine o Pater, ecce servum cui omnc de- 
Litum rogatiis dimisbti , ecce (ìUnm redcuntem àe 
regione longitiqtia: ifM ùlliftiénòo emm eram lon- 
^ge , hotlie factiw* Mn' \ì¥trfte in Sànguinè Christi : 
Saugiiis èjns qnt per*8[)iritttm Saiicmm semelìpMini 
^^biiilìi imaciiliUHB Déò^, emiHMiavit con^cienlite 
jiliatu ab opeviiMS ndoitttfa ià ferriendnm Deo VÌTéti^ 
|È|>=Qiiid ergo retribùam , iaul quid dignura' pòicrit 
iÌM|^ ejns ? Scio quid relrììMmj iiyóm- 
filnn hoc tabeniacnlo ingembéllin et di gnoi 

i^fftfkfBis^^ poettitieociiè fmctuit , ob]ÌTÌodett 

mk^- eldèW Éo iyub rédtiiAiii: et iÀi^iiÌlÉ#èaHiÌllf mis*^ 
jnoordttt^paupemik JMlfiMkiaéU quani <*dem té^ 
inÌ»ÌMp^eram, et k aeieniaMI'^%éÉ MIWÉ^ 
jtiwTiipìigbi inai quoniate hikli«<V9MéyihMé^^ id- 
.iiiìm^tìMmi via mala próbibebo pcdcff liiéòè^Om' 
mààn tim\ purgadonem DeocatomiiÉ lè^étt / tìMtà^ 
ytho semper, et in corae meo oonferam- vèrbii ttìlà 
haeo - Eeee sanus Jkctns is , jam noU 'pèccane , 
ne detmms Ubi àUquid' eóMinfiat- Eoquid? Ganti 
vevcm» ad saom YOttkum : qai vefìigièiis éoiiiqiiU 
nationes mundi in oognitìone Domini nostri et' Bai- 
vatoris Jesii Christi, hii^ rdtìhias impiicatus supcrà- 
tnr , facta siuit ci posteriora deteriori prioribus , for- 
te Qou ampliu5 reliuquitur prò peccalis hostia. 

' 4 • 
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P RE C A T I 0 

Ante Missam. ^ • 

Creatok omnium Deus qui iiUueris al>v&>os ac 
possides Cpolum et terrum., ecce ego Uomo, iHinam 
siile querela ! properq n^ac depfccari ])rofereos ser- 
\itiitis raeae sculum , oblaUonem ej. deprecatioiiein 
per inceusiiqi ailegatis , ut irae resistam uc ihmn ne- 
cessitati . imponam osteudciis quoniam iaaiuluij tuus 
siun : homo qukiem Inieus et terreutim habtius iuii- 
ìdi^mentum ciuis putccdo vennis impius et peccator, 
sed t^imeu homo Sacerdos de semine Aaron, domus 
spìqtualis, SacerdotÌMm sanf^tum oilèrre spirituales 
1k)i$ÌÌ3s acceptabiles Tibi per Jesum Christum qnide- 
di^ sewietip&unpii p^o nobij^iut iips, redimerei ab omui 
^iqiiit;aji^ et.,)iiqn4^Eei ^ihi populuoi. acceptabilew. 
sectatprept.jMi^a^m operane, ^ique voluk per om- 
nia' frapabus suoil^ri ut: jous^ncors fierel et fidelù. 
,I^oati£^ jMÌ.Oeum semper yiveos ad ìaierpeUmidan 
prò .Dob^.;.. 

Ergo Saccrdos ,Dei AltÌMÌmi profero qvao Panelli 
^ :yintip^ facicns uuifctrsae gfsali. memoriam tnor* 
%U «oa9;9 tradeps òipmibu^quodiaoc^i a l^onuio» 
Qaipiis :sci)icet .5nun qjaoà pco.nobis tradìtiini «si.^ 
CJaliQcqoi DQyuDi Testi^Dd^f^tiimi in Sanguine , aio 
que il) ì^psun^ .apotmciiilHWfi mortem ejiis doiiee 
▼eniat, a^ vjj^ebimus jfesi^ proptcr passioDem inort 
tis gloria et honore coronatum , ut prò' oittni)>i]5 
gustaret mortem. Dignus est Agnus qui occbus est ' 
aod|peie virtatem et diTmitatem , sapientiam et be- 
nedictionem. O Domine Pater ac Dominator Goell 
^t Terrae , ecce Filius tuus dilectns in quo Tibi 
bene complacuisti , qui offert semetipsnm prò no- 
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bis oblationem et bostiam Tibi in odorem suavitatis. 
Ideo per ipsum offerimus Tibi bostiam laudis quo- 
niara ex ipso et per ipsum et in ipso sunt omnia , et 
per ipsum gratias agimus Tibi super inenarrabili- 
bus donis tuis. Quid enim diguius offeram ? Quid 
bonum ejus est et quid pulchrum ejus , nisi fru- 
mentum electorum et vinum germinans virgines ? 

Stabo igitur hodie in conspectu Ecclesiae ce 
expandam manns meas ad Coelum : plorabo Saccr- 
dos iriter vesiibulum et Altare ac dicam : Farce 
Domine , parce populo mo et ne des hacreditatera 
tuaa in opprobrium : noli respicere super peccaiaf 
quae feeimus nos , sed potius rcspios ta factem 
ÒirìAÌ tui. Sua seraùmes mei qmbus deprecattis' 
fiieio- )iodie> ooram Te, appropinquantes Tibi Deo' 
meo, ut facias judicinm servo- tuo et populo ttlc^ 
ImeL £xindi in Coeio ia firmamento Solti tni ùifiP 
tiones liMs ét preces'ttieii, et pìropktlÀbenfl ft^pli^ 

10 fui pecaimt Tìbi,^i odmibus inHpwatibus eo-' 
rum quibns^pnemioati mit iu Te,€fi dabts Mt-: 
sericoraiam ut nifiserearis . poputus* naniqiie lutts eic^ 
et haereditas tua; Si enim Moyws eleetus fmis stft-' 
tit><ia*'€onfraction« in coaspectu tuo ut averlem^ 
tram np di^erdens popiilaaà, si stetti Phtnees f!c' 
placatìt et CMsatdt quaMtto , si dildefiis aTe 0o-* 
mino Beo suo Samnei oppu^am Immm imdrqiie ' 
ia cdblatkHie agni immaciàatt, quanta (dacia non 
iitar. tfjix st Tenef«o ad Te hodie *et ktNiìeiè in' 
Saucta non per sangninem hirooram atit vitnloram 9" 
sed in aspenionein '^ngninis JemGhsUti cpia^i Agni 
immagnlati et inoontaminati , qui mellone- testaneii^^ 

11 Sponsor factus at Causa saluiis aeustnae^ ìarti' 
lios a jpecGatis nosCrM, ac £bbtt regnmir <et Saoer** 
dotes Tibi Deo ac Ptttri sno 7 Nnmqiiid santifica* * 
Ini nos sanguis hircornm et tanroriim ani cinis 
TÌtualae aspersus , et non emundabit potius con- 
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9ciciuiam nostrani Saogiiìs Otristi , qtii per Spiri' 
tiuu Sanclum semetipso obtulit ininiaculatum ? 

Mtiiior i^iuir sis Domine, Sacrificii mei ac fiat 
super Altari ino et in conspcctu tuo bodie ut pla- 
ccai Tibi. MonKMJto (>)Ugro{5Htionis tiia« quani pofri 
sedigli ab iiiiiio , luemeuto Ecclesiae , prò qua Te- 
ìp^^iLiu trailiiiiiti ut exhibcres ipse Tibi (^loriosam : 
respicc de Coelo et vide.i't visita viueam iitam, 
et perfice eam quam plantavit dextera tua : ex* 
taude palmites suos et propagincs suas : popului 
qMÌ habitat io tenebris videat Jucetn magnani , ha^ 
bittanlibus iu regione urabrae mortis oriaiur itixi,; 
11^ jfb ortu solis us(}ue ad occasiua -et ìtt «Mani litr* 

McriikKtiir :iioinitii tuo oUntÌD mnda et con-* 
\eiiiat' t|i|i?mft..f£oGÌesia in unum. Becordaoè ^ l)o*< 
Vffi^e , omnittn ^titenpenuithini Tibì 4ic «feniestìco-^ 
£tiw, iì4eii recortUffo ipowiù^i^mm tpd ttoeiim 
oVif^ufatuin habeatqs iotelraqinai'^-icl^ ahenati a viu< 
tiHS anibiil«9t iu^vanìtato.per. «gttcttintiui eh pro-I 

ecaecitatem. £t hic i^o mk/orans pcò funni-i 
Ims , Werner i]>sonira m omni lempoie diìe iii^ 
teniiiasioaa ini «acrilkiis Wiàe ojBnro et observatioN» 
nUi^y.«^l.' fiis ejt A|^<(dè«et nieminifisa<. finirà^ 
Ne^iie igaqiyji» {d%»<tnaiMnnriliu^ , qui «aoti 

cipientes .qt^i^^fàmfM i.mmiìftomt<^<ij^^ 
haj^t repootam gratiam : Jmm <2fienm fibcnfi** 
cium prò |^eocati« etìam moftiiotuot m Debi il-: 
los fui dfoonierant; per Jesan , adducat olia £09 
s|cque aemper c^m JUouìdo sint. » 
. qu& bedie none ollèro prò peocatis aìiorma 
dona et Sacijficta, et ooodoteo hii ^i jgjnorant ec^ 
cnrant, ipse ego dmundatui» som wiirmttate , lex* 
enim bomin^s coostimit iofirmitatcm babeniet , ne- 
quo unquam An^elos apprcèendit aed semen Abra- 
bac , propter)9a oebeo qiiemadmodum prò popiilo 
ita et prò- i)|emetipso olierre ][>ro peccatis. Ecce in- 
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ter Sanctos tuos Domine ne.mo immntabilis , et 
Cocli noti simt miindi in coaspoctu tuo: quanto ma- 
gis (igo abonìin;ibilis et imitilis homo , qui bibo 
iniquitalem quasi aquani et in pcccatis snm totus ? 
Vaé mihi quia millies despexi iiomen tuum , reces- 
si de via , irritum feci pactura Levi . contaminavi 
mensa ni et sanctificationem ! Et dignum ducis su- 
per hujuscemodi aperire oculos tuos ? Ergone bo- 
ti ie pecca lor vcuiam et discumbaiB cum Jcsu , ergo 
GOQgregatus ad iiuptias intrabo non habens ve^tem 
nijpttaleia ? Quomodo vero Deus suscipiet hodie 
faciem meam et iniinus de nianu mea , si forte ho- « 
die de me adimpletur sermo dicens » . f^erurUa- 
men ecce manus tradentis me mecum est in 
mensa ? O Tu Dpmipe J^su qui manducsi^ .Pa- 
scluitQiiiii discipnUj tuist Tu hodie mihi porrigìs 
|Ninfe9i»j|iÙBCtum : ossecro tue fole post iNicelbini. 
ìOffpe^ ili me :.raMina«. £xi intur pobus 4 me^ 
^^k^MOlé^ Dmaine MioTt vexarì, non eniipi> 
*IW"iriwÌÌgW ut tectum jneam intres , proptnri 
quod et meipsum non sum dignum ad>itratiu ut 
yienw ad .ve, $&ì die veibo et sanabor, die ani- 
Vf^ ..meae • . salUs tua sum • • et salvus ero« Scio» 
qijìa non est bonum sumere panem. fìliorum et da-, 
re caoìbus , etiam Domine 9 sed et catelli edunt de 
mids ^ae > cadnnt de mensa dominòmm suocum.^ 
Vemmtamen non C|^,Y)pns valentibns medicus, 
sed niaXe habentibos. O Tn ^ qui venisti in hnnc 
mundun^ peocatores salvos Jbcm > veni et salva me 
qui prìmns ipsomm snm : veni, et quoniam hodie 
in ùomo mea oponet Te manelre, festinans desc^* 
doiet eJicipio Te gnudens , etsi omnes forcasse muri 
mnrent dioentes ^piod ad hominem ppocatorem iì^ 
vertis. Veni et fiat salus hnic domui, eo quod. et 
ego filius Abrahae sim, et Ta v^neris quaerere et 
salvnm fiicere quod perierat. Veni et suscipe Za- 



chaeiim titmc , adjice ad ftatnnun suam cubiinm 
ìàmm I qiiaem enim videre Te , et non potasi prae 
inrba ^lia- statura pusilfus- est. 

INi igttu^ Domine Jesa , qtua hodie me invitai 
ad mf[>iias , inebria piii^nediiie animam Sacerdotis 
tm\ et 'ihitte satnritatem in animam meam, ni qui 
limlié' M'^n comedo, paaem scilicei de Gòelo praé 
siitnin , noo arapllus ilagrem desiderio erga canfes: 
pisccs ponros cepe et allia tA^^ìti^ ét iat iam* 
ma 'mca super liis arida, ut defilieèps qiiàe ^nrsnlm' 
snnt et qiiae tua sunt sapiam , non qnae super tei'- 
•ntin f i qiiae snnt hoihiniim. O Tu qui diligis nos 
ac fradis 'l'omelipsinii prò nobis oblationem ex ho-' 
sliam Dco , cxhibe me tocnm hodie hostiam vi- 
vemcin saiictnni henepìaceniem. O Iu;riis qui de=^ 
sccikIìs (io (](>i'lo, dcNora me iiolncausuim et tÌ- 
ctimnni in odorcm suavitatis . ul el e"0 immoler ho- 
(ile sii[)<T sacrifìciiiin , scilicct ut non nmpliiis mi- 
himeti})si vivam sv(\ ciiin (>lirist() coininoriar. qucr 
madmodiim ipsiiis ho<i«i' mortem amniucio,nam si 
commortnns lìiero et convivam. A ivnni nntem si ^ 
non sernndnm rnrneiu \ ivens . spiriiii facta carnis 
UKirtilicavem . si nionilicaiioiiem Jesu semper in* 
cnrporc meo ciic>imferaiu ut et \iia Jesu in cor- 
poi'tì meo mauifestetnr. 

• • • 

P a K G A T I O 
Post missah 

C3 Aimi.i , intnere qtiantus sit hic. Oh si jcires do- 
nimi Dei et '^is est ! Oli si ci^osceres tempna 
visitationis tuae \ Qui appendit trìbus digitis mo* 
tévci terrae et libcat in pendere montes et colles 
in- staterà, ecce demio reeKnatìir hic in praesepio' 
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ei iKmltiir In monntnenp : qui sedet ad dexteram 
Ma|eitatis Dei, Splendor gloriae et Figura sub- 
stantiae ejus , portaus omnia verbo virtutis suac , 
hodie ad hominem peccalorem diveriit : Christus 
tanquaiu lllius in domo sua , tjnae. domiis snm ego. 
Flrcto igilur genua mca et procideus adoro : ini- 
que DoDiinc, credo quia Tu es Christus Filins Dei vi- 
vi qui in linric mundura venisti : credo absqneoqnod 
lòrte videic praesnmam in manibus tuis lixuram 
clavorum ac uiittere manum meam in latns luum : 
Tu vere Filins Dei , tu Dominus meus. et Deus me- 
ns , Ergone putandnm est , quod vere Deus habitec 
in me ! Si enira Coeli et Coeli Coelorum Te capere 
non possunt , quanto magis domus haec ? Oh quam 
bonus et su a vis est spiri tus tuus ! Misisti saturitatcìu 
in anìmam meam , Angelonim esca nutrivisti me , et 
paratnm pauem de Coelo praestitisti mihi sine la- 
bore oinue delectamentnm in se habentem et onuiis 
saporis- suavitattm : substantia enim tua 4iikedì- 
IM tiiiiiii.^am in iilios habes osModit ^enFieiÉt 
uniiiaciijiuqne/ voluntati «et obiiImuii - ai^icr ^ratiaf^r 
tnae, nt scìant (ìlii tuij qaoniam non natìvitati» 
ihictus pasQiutt bomiiies sed senna taus hos qui in 
Te credjderua^ consesuat, €l ut crescant in saht^ 
tcp si Uimett' giisumt q[noiiiatt dulcis es Domiael 
, rj&qper duo , aniem paves anima ? Quamdici ■ me^ 
cmn erit Sponsus , numquid ego- iiodie fiLius nu*^ , 
plianiin lu^dM)? Gur gaudens potius non gaudeaia 
audiens Tooem: Spoini ? Quam dileeta tabemacnlà 
tna Domiae - Tmutum ! D^me , fad^ams faic - éa» 
tabemaflula ^ Tibi unum , niìhi unitm 9 si uunen scua 
^pnd dicanu Certe concupisctt et deficit anima »ea f 
cor, meum et caro mea endtant in Bem TÌTmn i 
passor invenit sibì domun- et turtur nidum : nnm^ 
onid. Altana tna Domine ? Tu ipae Rex raeos- ^ 
tkm mena. Oh igttur beau cji^ oabitani: in dòme^ " 



I 



a8 

ina, bcàtiis vir ciijiis est anxilliira abs Te ! O 
Sponsc qui inecuiu cs , (|uoniam liodie vencrmit 
mihi nuptiae Agni , sponsa me Tibi in jiislitiu iu 
misericordia et iu miserationibus , pone aie iit si- 
gnaculiim super cor Uium ul signaciilum super bra- 
cbium luuin. Misererò aniiuac liuic quae liodie fa- 
Cla est locus solii lui et locus vesiigiorum pcdom 
luorum , qui iioii veuisli nniinas jxjrdere sod Sid- 
vare , ncque ut judices muiidum scd in per Té 
niundus salvctur. Ergo hodie rencris ad me nòn 
iit animam banc salves scd ut judices ? Absit ilt 
dicam Tibi . . Si guief potes , adjuva me niiscr- 
tus mei .. Uiique Domine, credo quia omnia po- 
tes et quia omnia possibilia «mi credenti. Ergo 
$ì vis , potes me mundare , qius eoim jiotest face* 
re muiiaum de immundo cooceptum aeBnne ? iSuoiis 
Tu c^i soltts ; es ? Si quae miiiier taDgens- o1hì| 
limbaam TefiCimaiii luì confeiUm sanata est., evgrt 
ne Games SaacUManon aitifeteat a me malitiaa «i^aa 
et cor lapideim de carne niea?£ìon fiaJiriain u»* 
go sed Te ipsnniiet nnlhm no? eio vktncein eniia* 
«e de Te ? ... 
, £ece. Ta Donuae Jesu modo anìbnlas super mt^ 
le: fides .^a nancula haec mea jactatur flncii- 
ìnoÀ , esl enim oootiarius venliis , vides quia iacir* 
pio nergi. Extende igiior manum , appietMade me , 
loquere , die • . habe fiduciam y noU timere 9 ego 
sum\ • Eigo Domine, si Tù es, jube me venire ìmI 
Te -: die Feni impera ▼eniis et mari, ac yt^ 
ttiam : O Tu qui omnia potes superabundanter qnam 
|»etimus ant lotellif^mos , da mihi secundnm diti' 
tj^ glorìae tuae Tirtntè coKpborari per Spiritual 
tnnm in interiora lijbminem ,'1reque nabitere per 
iidera in corde meo, et me in chaiitate radicari eti 
fundarì. O Tu qni exaltatus a terra omnia tndiis 
ad Te ipsum tratte quoque me, Memor esto Domi-» 
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ne'wln ivi, quo dixìsti si aidd petieriiis me 
in nomine meo ^ hoc facinm ,. \o\o igitur iiunc 
ut quodcHRique peticro , facias mihi. £of[uid ? O 
Salvator de cajns foDtibiis haurìinitur aqoae Cam 

godio, a Fons aquae salientis in Titani aeternnoi 
)ratàe4 da mihi hauc a<juam ut non sitiam.OPa* 
nis qui de Goelo descendisti, commoda milu tres 
paoes ut comedam et bibam et ambnlem in foni- 
tndine cibi istius nsqiie ad montem Horeb/Si noi 
cnm aimus mali , nòvimus tamen bona . data dare 
liliif Bostris, Tu Pater, Tn Àmice^ Tu forte, si 
tietiero panem , dabis lapidem ? Gimmoda ergo mi- 
hi tres panes , quotcjuot habeo necessarìos . commo- 
da saltem propter iniprobitatem : da mihi scilioet 
armocnram tnam nt possim resistere in die malo 
et ÌQ omnibus pcrfectns stare, scntum fidci, galeam 
spei salutis , lorìcam charitatis : da mihi peteiiu 
spiriium boniim , da morìenti ut scdeam in Regno 
tuo. Tu in Ieri m vadis , scd quo vadis ego non pos- 
sum Te modo sequi , sequar autetn postea quando 
iierum venies et accipies me ad Teipsum,iit ubi 
Tu es et ego sim. O Domine Jesu spcs mea , sa- 
lus mea obsccro , rade interim railii parare locura 
in domo Patris tui : dispone mihi sicuL disposuit 
Tibi Paier regnum , ut edam et bibam super mcii- 
sam tuam in regno tuo : interim vero non dirait- 
tani Te nlsi brncdixeris mihi, .non dimittam nisi 
inierpi'llavcus Palrciu prò me bis verbis . . Volo 
Pater ut ubi ego sum, ilUc et Miaister meus 
sii. 

PilECATiO VESPERTINA 

Otu Deus inhabttans hiccm inaccessibilem qui 
mane jam produxisti Lucifenim in tempore suo-t 
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Tu modo Vesperura facis consurgcrc super fiHos ter- 
rae . eteiiim luus est dies et tua est iiox : Tu qui 
fabricatus es anroram et solcm , Tu Ipse dividens 
luceni a tenebris , involvis orbem caligine. Itaque 
sol cognovit jam occasum suuiu , qui lanien crasii- 
nò renascctur et rcvertens in circulos dcnuo histra- 
hìt omnia in circuita : sed quae jam occiibuit dies , 
defccit sicut fumus et consumpta est absque ulla 
spe : s])irilus vadcns et non rcdicns , uavis qiiae 
pertrausit fluctuantcm a(piaui cujus cum praeterie- 
rit non est datum invenirc vestigiiuii, avis quae 
transvolat in aere . sagitta emissa in locum desti- 
iiaium. Memento igiUir Domine quoniam Teotns 
est vita mea : dies mei velocins transeunt quam 
a texente tela succiditur ; homo sicot foenum dies 
ejus idest foenum tectorum quod pritisquam evd* 
latur exaruit : mane siquidem «cut berba transk« 
mane floret et transita vespere decidit indurat et 
arcscÌL O Tu qui mensurabiles posuisti dies meot^ 
notum fac rnihi Domine fioem meum et numenim 
dierum meomm qiiis est , ut sciam quid desit mi* 
bi. Venmtamen quid ego quacro residuum annorunt 
ineofiim ? Mille anni ante ocnios tuos tanquaiè 
dies besterna qnae praeieriit, dies hestcnm tan- 
quam aranea. Senectns itaque non compiuator an- 
iionim numero « neqne est diuturna sed Tenerabilis , 
aetas seneclutis vita immacuìata. O Domine 9 si pia- 
cila Tibi sit anima mea » explebo tempora multa 
etiamsi forte propcres educere me. Et nimc quae 
est expectatio mea? Nonne Tu? Nonne melior est 
misericordia tua super vitas ? 

Mbcricordia tua , Domine 9 quasi aquila provo- 
cans ppllos ad Totandum et super eos Yolitans , ho- 
die assnmpsit me atquc portavit in humerìs snis, 
ne nnquam otlenderem ad lapidem : scapulis velii- 
ti siììs obiuubravil me et quasi sculo circamdadii 
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ne (Mt iimerem a sasiita colante in dié , ab ia- 
atfsi^.ot'daenuHild n«ridÌAtiò, Adjutor , et protedor 
factus milii . et liberasti corpus menm a perdilio- 

iie , oculos meos a lacr^'iois , pedcs raeds a lapsn • 
tam meam ab ìnteritn , animam incanì ab iiifemji 
qiiotiiain fortasso appropiiKpians erara in inforno deor- 
sum, ai(|iie in co nnnc panilo niinns habllarcm , niii 
quia L'h Domino adjuvisti me. Tn ij^iinr milii fìrma- 
meninm viriniis, Icgimcn ardoris , nudjraculnm me- 
ridiani, drpn-caiio otì'ensionis et adjnioiiiini casns, 
exaltans aulinaui, illuminans oculos, dans sanìlatcni 
et vlLaiii et biuicdiciionem. Domine spes mea a jnven- 
tute mea , in Te projectns sum ex utero , de ventre; 
niairis nicae Deus meus esTu. et usqne nimc pronun- 
cio mirabilia tua: ne igitur unquam dicesseris a me , 
jje tlerelinquas me nsqne jid sericctam et seiiiiun. 

Kcquid er«50 l'etriJjuam Tibi prò omnibus (piae re- 
tribuisti milii . aut quid dignura poterit esse bcno- 
lìciis luis ? j'icce quid interim bodie retribuerim : 
Tu dcdisti beiiignitatem , terra autem mca dcdit 
frnclnm suum : Tu mane trydidisli mibi fortasse 
qninqne talcnia : scrvns maUis ac piger abscondi- 
di prò co ut possein dicere ecce alia qninqne.. 
Ut jiimentum potius factus siitn apud Te . jiini<-n- 
tum scilidet incrassatnm impìnguatuiii dilatatum re- 
calcitrans. Oh igitur Deus maxiiias meas in caino «a 
fraeMQ constringe, doaec approximem ad Te.ltaque 
non direxi bodie cor menm , acque est cFeditns cuni 
Te spiritus meus : mane pofyii in Coehim os tneum , 
et exinde lingua mea transivit in terra, nil cogi* 
tans quae tua sunt , cogitans tantum qtiae sunt mun- 
di « sicqtie divisus inler niundum et Te, et utinam 
sobunniodo divisus l Sed qnae conventio Chrisii 
cum Belial . qnae aodetas luc^s ad tenebras? Odi* 
Tt igitur discipUnam , projeci sermones tuos retrori 
•um , OS meumi abuodavit molitia , lingua mca .CQtft? 
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■ cinavìt dolos, sedens loctitns snm ad venni fhrtrem'* 
inveivi scntentias serraonibus imperitts, dilexi- Ter- 

ba praecipitaiionis . et fonasse factiw som ceicm 
peira scandali , quasi non csscm sai tcrrae , quasi 
non fiiisscm nnclns eleo. O magne Pater familias , 
Tn meritò expectabas a vinea tua liac ut lacrret 
iivam , et ecce fecit labrnscas. Quid ergo fict de ligno 
vitls? Igni dabilur Tostasse in escara, l^xqiiid antem 
de vinea? Yineani fonasse locabis allis agricolis. Oh 
iillnam aliquando frigidus cssrnt aut calulns ! Sed 
quia icpidiis snm et non frigidns ncque calidus. Tn 
J)omine incipies forte cvoniere me ab ore ino. Interim 
vero appcnsis hic in staterà peccatis niois . in cubili 
meo compungor ; idcirco me repi cht ìido et ago {>oeni< 
leniiani. Domine Deus meus, oniues viae tuae mi- 
sericordia et veritas : et nunc Domine memor eslo 
mei et ne \iiidictas sumas de peccahs meis ncque rc- 
miniscaris delieta mea,quoniam non obedivi prae* 
ceptis luis ncque ambulavi sincere corani Te. 

Modo igitiir ascendam in lectum strati mei , da^ 
bo sonmum oculis meis et palpebris meis dormita- 
tioneoi f qoast sfrvns qui desiderat umbram et ipa- 
si neroenarìtu qui pcaestolalur fioem operis sui. 
Igoomns jam quid snpen'entufa parìatdies , d^mniens 
silébo et nihii ero soUidtns m crastimim : cras* 
tiitiis enim dies sollicitus erit islbi ipsi, sufficit diei 
praetéreunti makiia sua. Itaque si dormiero non di- 
cam , quando consurgam ? Crasiinum ibo in 
lam CivUiUem et inen^borei lucntm faciam'fi^ 
éo ut dicam - Si mixero ' Necjue itenim |post tt" 
nebras expectabo lucem , quia fortasse repetitus bac 
Rocte animae debitum qoam habeO) non videbo or-, 
tum surgeutis aurorae, et si mane ne ^aesie8fÌBiion 
subsistam : sam qnldem et mortalis homo, imo 
tantum ^-adu ago morsque diyidimur. Et-nuoc, Do* 
mine) secundnn volttatateiii toan 6c necum» et 



praecipe si vis , in pace rccipi spìritiim mcum . (;x- 
j)edii c«im mihi mori magis qiiam vivere. Hoc iinnin 
peto a Te : moriatur anima mea morte jiistoriim : 
sullieit mihi, Domine, lolle animam meam. 

Ergo ponam in lenebris leciulnm et dorraicns rc- 
quicscam delectamcnto somni conveniente : et si dor- 
miero vivam Tibi , ot si vigilavero vivam ac ma- 
gis vivara , ero siqnidem tunc pernoctans in oratio- 
ue Dei , ac deprecabor Te Deum menni mani bns 
meis nocte conlra T«. Scd quomodo poterò subsi- 
stcre nisi Tu adjiives ? Esto mihi Domine hac no- 
cte in Deum protcctorem et in locum raunitum : 
absconde me in abscondito faciei tnae , custodi me 
quasi pupillara ocnlì ut fidncialiicr dorniiam , pro- 
lege in vclamento alarum liiarum ne recedat somtins 
ab oculis meis, ne tenebrac me conculcent. ne me 
visus somniorum malorum terreat, ne superveniant 
timores insperati , ne urgeat super me puteus os 
suum, ne demum serpens antiquus <jui seducit uni- 
versum orbcm , «educat et me. Maria Mater Jesu , 
sola Mulier mater cunctorura vivcntium conterai ca- 
put ejus : perscquatur et coareiet illum Angelus Do- 
mini qui mecura est , in me ,siquidem non est tan- 
ta fortitudo ut possira resistere homo inermis et si- 
nc virtutc et sine peiùtia artis pugnae. 

PRECÀTIO ANJMAE . 

\ .. .. 

t 

IN APFLICTIOVI FOSITAE. 

Doline Deus omoipolens , ecce anima angustlis 
et spìritus anxiiis clamai ad Te. Anxiatns siquidem 
est super me spiritus meus , subversum est cor mcr 
yyax \\\ mem«tipso, anima mea turbala est vnlde ac 
pavimento adhacsit, oculi mei lang^crunl prae iuo- 
JWn. VL 3 
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. ag^liilliiara sniil inll)i mòla, rc])lctiis sum ania- 
rilndlnibus , iiiebrialiis absviilliio . ilc^posiiiis velie- 
Tìionicr. l'irgo qp.niii i^Miorcm quid agerc dclu'.ani, 
hoc unum hai)t'(» residui ui oculos mcfis (iirij^am 
ad Te ac el!u!id:iiu in conspectu tuo oiaiioiieui 
itieaui et cor menni sicul aquani. ìVuinquid ex])aii- 
dam nianus meas ad Deum alieiium? Nuinquid con- 
iid«m in homine , ant poiiam carnem brachium mcum? 

Ad qnem ibo uisi ad Patrem ? Qui si fonasse 
abjecit , et miaercbiiur secundiim vaCiltiiudinem mi- 
8ératÀ)num suarum « qm si mihi propter ìncrepatio- 
nem et oon-eptionem modicnin iratns est, scd ite- 
rum rcooncilìabitiir filìo stio. Surgam tghnr et iho 
ad Patrem menm ac dicami .. Èt hunc Domine 
Pater meus es Tkt, ego però tuttm i et fiàtpr 
meus 2\i » opus manum ùiarum" ego tbà Uà 
Chiisinm Jesum Salvatorelli mcam, spem meani^ 
iti qho habeo iidnciam et accessnm in cdhfideotià 
per fidem éps » et dicam'* . Domine , eccè Uinguehi 
. iMorus» ecce quem amas infirmatur ^jnbu- 
lans snper hqiiam véniàm ad iuam, et quum ode- 
pero mcrgi clamabo • . Damine ^ salvum me fap 
et si obmnnierit « tnttnUbo eom dicéns . . Praéce- 
jOot penò . ; èt ille e^endeiijj manuAi apprehendcC 
me 9 et mgém imarepabit ventam tt tempeAàteili 
aqnae , et cessabit et fiet tranquillitas. 
. Habens igitnr talera spem, multa' fiducita utar, 
et loqnar ad Omiiipoteotem sicut solet homo ad 
amiconi sunm. Ecce Domine qtiia die ac nocte gra- 
vata est snper me manns tna, sagittae tnae in me 
snnt quamm indignatio ebibit spirìtnm meum , ét 
terHores tui tnilitant centra me : non est sànitas in 
carne itiea a faci e ira e tuae , non est pax ossibu^ 
nieis a facie peccatorum meorum. Respice de Coe- 
lo ad hnmilitatem meam , \'ide et considera c^uo- 
niam hcius stira filis , vide quem viiivlemiavcris ita i 

é • « • t 

J 
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rccordarc pnnp«rtails et transgreftsiouis ,Bìeao, al>- 
sMilliii et 1V.11ÌS , iiiiuiiiam Tu iabomu 61 dolor«m 
coiisiileras osieuae quia ncHi de^elliiquìiì ])racsuineuT 
ìvs de Te. Usqiieqnu oblivisceris et uou jìarces nu- 
lli ? Usqiieqiu) cibabi> me pane lacr)marmn et pò- 
liim dabis iiiihi iii lacrymis in luensura? Quaiudwi 
ergo oppoiies nubem Tibi iic traiiieai orano? x\mu- 
quid in aeteriinm pjojicies aul non appones ut 
complacitior sis adbuc , aut oblivisceris miseren 
Deus aul continebis in ira tua. misericerdias tuas ? 
Nuniquid morliiis laeies mirabilia ? 

Obsecro ne irascaris Domine, si loqiiar adhuc se- 
mel in amaritudine ftnimae raeae : indica mdii eur 
me ila jndices. .Niunqnid bonum Tibi videlur si op- 
primas me opus maiiutun luarum et consdumi nu- 
piorum adjuves ? r:rgone conira folium qnod ven- 
to rapitur , ostendis puientiam tuam et slijiulam sic- 
cara persequcris ? Scribis enim coutra me amanlu- 
dines , ot consnmere me vis peccatis adolesoentuic 
meac, et aibitraris me inlmicum tunm.Dixi iiaque 
in corde meo .. ohlitus est Deus ne a)ideaL in fi- 
nem y pvojectus snm a facie oculonim e/ns .. <) 
Dominerò Pater suavller dispoucus omnia , quare 
lacicm tunm averiis . oldivisceris inopiac meac et 
lribiilaii(mis meac ? Ubi est Zelus luus , et mnlti- 
indo viscenim tuorum et miseiationum luarum ? 
JNonne snpi-r me ctMuinent se, nuniquid super us 
coniinebis TV Domine et lacebis et atìligcs me \ot 
InMiieiilcr ? ^l^n(plid bieiabiMns in perditione vi\o- 
rum? (^)uare non invcnio giatiam coram Te qua- 
re ndlinc irasceris sujìcr oratlnnem servi lui? iVc- 
cavi; scd <piis poLesl lacere mnndnm de immundo 
coiK rpmm semine ? Coirne Tu qi'l soliis es ? Me- 
nu»rare i[\y.\v. mea subsianlia ; numquid cn;m vane 
consiiuiisil (umies li!i(»s lioniinum ? Peccavi ; sed 
mimqjiid sicut dies homiiiis dics lui , ut qiuier;ui 
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itiiquitatem 'Miai , «t peccatnm mem icraicrit ? 
Peooavi ; To tati' tar« ab mì^pùaie mmidafli me 
esM non pMtv, cor non lollis pcocatiim neoiii ? 
la me quidon mm eit tante lortitiido m posfin 
resìstere; eMBim ipmmm est tattìtoAo nea m mt^ 
Mmeam^ am finis «ens nt patienter agam ? For- 
thndo nea nt frfflla stnppae : ìàeueo qtnun tini 
gravalo», snpta nodnm et sapra Tirtnicni, taedet 
me- etiam rvreve^ et momn magis quam odibOem 
vitam mapleeieaa , peto annnae meae nt aliqnan» 
do moriar ; dixi . . metius est mihi mori quam W- 
■MW .;0 Domine Deus, sin aliter Tibi Tidettr» 
olMecro ut interficias me, et mTenlam gratiam in 
OCdIÌs tuis^ ne tantis affidar malis. 

Venintamen quis ego suro, qui involvo senten 
tias serraonibiis imperitis , quid insipienicr loquor et 
quae ultra modiim excedunt scientiam meam ? Quis 
ego suro qui possim prohibere Te? Quisnara Tibi 
diccre poiest , cur iu £acis , Deus , sub quo curvan- 
tur qui portant orbem ? Quantos sum ego ut re- 
spondeam Tibi et contendam et loquar verbis meis 
tecum ? Qui etiam si habuero ^uidpiam justum , 
non respondebo , sed menm Jndicem deprecabor , 
4^i multiplicabit vulnera mea etiam sine caussa. 
Lt si impius fuero , vae mihi ; et si justus , non 
levabo caput saiuratus afflictione et miseria. Scio 
Domine quia in igne probatur aurum et ar^entum , 
homines vero receptibìles in camino humihationis , 
. sciò tjuia Tu flagellas omnem fdium quem recipis : 
cpiis autem filius quem non corripit pater ? Quod 
SI extra discipliuam fuero, cujus participes factt 
sunt omnes , mfp adolter ero et non fìlius : sed si 
filios, et Imeies qnidfm Dei , cohaeres autem Cbri- 
stiy si laMen «Mpatiar ut et con^lorifioer « si de- 
mam oonfemis Anto iniaf|ÌMs Filii sui , quem pati 
epirtait :at . imimt Sa i^smm. £»stinio «Hem 



qiiod mm iimt oondigut ptMtonei btifiir tempori^ 
ad fumm giorlam qnae ref elabttur in nobis , neri 
que certamea ad proposittim gaudmm. Quid ? l*i<>< 
que sum digniis vocarì filiof tuòs: adiitter j>ottas«i 
iiliiu alMQi» ^ loties menutiii fiin / Tìbi , filitit 
alienus invetcìiatiis , claudicaiis a lemius aoif : ita* 
q«]6 si facio quoiidie digna pla|b f dknia onnc fa- 
€tìs recipto 6t jiutas poenaa easMilnh Gognori^ Bch 
ìniDe quia aequitas judicia tua » et ia Tentate tua 
hamiliasti me, etenim prìnsqtiain hamlliarer ego 
deliqui : Jostuf es, Domine « si disputem tecnm, 
justos quia o» tanni ad ìraowadiam proTOcaTt. Vi* 
▼it igitnr Deus qui ad amaritudiiiem adduxit ani- 
mam meam » quique sic dedit nibi sapieutiam ei 
iiiKelligeniiam»sapientaa saqaidem«t' loeoa iataitigèn* 
tiae BOB iuTeiiitur in terra suamer yìyeotitaB{ uam 
qui ia deKeiis est yivens mertnas 'est. Ofc itaque , 
Domitte« si ste vivitiir et ''in: tatilms vlla' spiritus 
mei , eeoB in pace anmrilAdd mea amarìssiraa , ee^ 
ce ego ei amma mea laetàbimuf in' Te , quoniam 
respotisura matm habin ut iiOB sim-fideos ia met 
ipso 9 sed in eo qai suscttat moituor , qutquc de 
tantis pcriculis me eripiet et eniet. Idcirco, Domi-» 
-ne , Deus meiis , si boQum est in oculis tuii , aini- 
gens me dolore , ne parcas , et qui coepisii ipse me 
contere,et solvens manum tuam succide me, nuc 
contradicam sermonibuj Sanati , uomo euiiu uoquam 
restitit Tibi et pacem habuit. Qiits ergo me sepu- 
rabit a cbaritate Cliristi ? Tribiilaiio an fames aa 
noditas an persecutio an ^ladius ? TribulaLloiicra 
patiar sed non angusiiabor, aporiubor sed non do 
stituar, persecutionem patiar sed non derelinqnar, 
deiiciar sed non peribo. Pater, si vis, transfer cu- 
licem istnm et longe fac manum tuam a me, ve- 
rnmiamen non sicut ego volo sed siciit Tu : culìcem 
siquideiu quem dedit wibi Pater y noa bibam iUom^ 
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Sii^fPiìgimr ui bibàm , tìpfareàt mtertm iTàilirAii- 
gelns -iva» de (^oela.eoolònfuis me, ne. abuiHlaaiio- 
rr*/tristiiia absorbeat: quiumiao iiì. coqipatior tc- 
Cunii Tii sif ipsc Angelus raeus lama melior Au- 
gftlis eàèciiis , Domnie J«s>i Salvator meus , exem- 
pldau nevniV ^pes nea-)» ìpà iipn paùsb .oos .t^uu-* 
ri tappai ìd • tgtod. ì priif iimnit » sed àaci» fetiaiOi. cum 
teiiklim-fc^veilbiitt.àt .poi^inu» i^Ui^ . . i 

: / ' ' .ÀotiHISITAlIDllI MOUfKK.-. 
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wÉiWis iMris ' ttcàiotér ^ pnope j^aot dies Mprf;il 
■iMW;,tttirgetiji>m«aper me pidews ostfOUHi. ]Hfii9>(ÌUÌ4i 
nomptiicite dMnim ipeonwv fiaieftur brél^i , aut 
Ifirtàfl^e iMlìor< aiÉii.;qnai& |iatf«s;aici , aia - mOTll .4i<- 
ctmxiyimmÈqsmmì^molilttattgm Ckt^stos meos ner 
rfuè invProfhétisinmlignf^ hr^o post pusìlr 
]um refictcii .anwafa dwtte quam. .habeo • redur 
emù me unde doc^f tatiiOIIK: :ie^ undoaMi?'. PiÌM- 
dini d\xi \>* pater meus es tiiy mnter'mm^ sotxnr 
ìncia 'vermihiis . . Qui modòsialdeliciia smm direnai» 
oinnino moriar . ei <pu liodie vescor voluptuose ap 
nuirior in croccis^ amplcxabor stercora, imrao owr 
nis gloria rnea st^'cus erit et veiiuis . omni* lia^ 
rcditasf serpentcs et bestiae. Ecce verbuni Domini 
super .univcrsam terrani : ascendil mors \ìvx tener 
Lras , iiigrèditur domos. dispcrdit parvulos de f(>- 
TÌ& et jiivencs de platcis . et cadit. morticiuura ho- 
minis quad slcrcus super faciem regiouis et quasi 
f<)enum postaergiim meicniJUi.el. iiOQ. e.st qui col- 
-ligat. • • ;;m ■ - 1 

!■ Quid ergo gJoriatnr sn])icns in s.ipicMitia . quid 
iouis. mi £9ai&odÌQQ^(|iàid'.ii)^^^ djvt^s / ijnid 



snperbio terra et ciiiis. putrcJo et vermis ? Quid 
ili vita mea intima mea projicio? ilcqiiid dico ani- 
mae ineac . . O anima ha/?ns' multa bona posila 
in aiLitos pliLi-iiiìos . rcquÌGscc conicela hihc ej)a- 
lai'C ? - Forsaii hac . iiocte auiaiain incanì repelent 
a me. llodie l(xnuin in agro et cra.s in clibanum , 
hodic rex et cras morior, liodie cxLoIior et cras 
non inveniar ncfpie cognoscel meainplius lociis meus 
neqne aspiciet visus liouiinis. Qnod si interrogavc- 
rint, iibinam est? veniat : dicite .. conversus est 
in icrram sucvn , cogi tatto ejus pcriit et ob/i- 
vioni tradita est cwn soìiitu , caì'o vi tcra vit si- 
cut foenum , ingressa est pulreiio in ossihus ejus . . 
Vaticinamiiii er^o de ossibu* istis : putatisric vi- 
\ent , nisi quando andìcril vocii^ Arcliaugcli tubaui 
novissimam verbum Domini ? ' 

0 Creator omaiuin Deus immortalis saecidooQim 
Rex« qui fec^ti ine et plf»ii|i^|i, me totum in dr-** 
Cttitu^ ergoùe sic repeofa ,pr|ieqipitabis,? fit qai 
innlsi3ti me ficai laca ^SQagi|Ìasu.9umi^.jcaMdm«.ych 
Slisti pelle et carnibust cqn^p^gisti .ossiÌi>us>iet per-; 
VIS 9 in 'momento In ìctu -oouÌì. ipiQUitiam. yaji %ul| 
Gonfringes al»sqae olla spe, ut, THffi quasi non iuis- 
Sem ? Bies ergp tm sìcni fur u^ruocud^ iu veoiet, 
et ego. Cfipìar- ..exteiaplo sioa- pisces capiautnr. 
baino et fic|it aves laqueo compreheudnntiir ? Ita 
Pater , quoniani sic fuit plaoitum ante Te«. 

Beatìis igiiur ille jariitor qui vigiiat expectans- 
bominum, et i^esci^ quandq tempus sit, paratus 
tamen oocurre^ iUi quandocumqiu} TCuerit sero aa 
media noctjB.i aa galli cantu aa |mane':^.l>eatns 
seirvns qui non dicit in corde suo.* • M^ram fa- 
cies dominus meus venire . • yeuiet siquidem in 
die qua non sperat , et liora qua nescit»ltsiqQe opor» 
tct aliquando coimptibile et mortala hoc- induere 
iucorrnptioncm et immortalitatcm ; nisi euiut girur 
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nitm frumeoti c&dens In lerram mortuuiu fuerit, 
ipsnin solam maiiet. Neque polero uoquam acdili- 
catHMiem Deo liabere , domum non manui'aciam 
acternam in Coeiis , nisl terrestris domus mea hu*' 
jas habitatioDÌs dìmlTator ,* et absorbeaiur quod 
mortale est a viu : caro siquidèm et saogais IW 
mivùBDL Dèi jpo^sidere non possuQi , nèqae oofmptio 
incontiptelani possidcrc* lnìtur si animale corpus 
sui^am in iucorruptiooA et glòria , si licei is (^ui 
fbns lest noater homo cornimpntur , tamen is qui in* 
tfis est' renoTatiu' de dia ia diein , ubi est mors* 
Victoria tna, olii stimulus mai 1t 

O mors « amara est memoria tna bomini pacem ha-* 
beMi'fn snbstantiis suis: bonom est judicmm tuom 
bomiui indigenti et qui miooratur Viribus, defeto ae- 
tate^yiro quieto et cnjus Viae directae iunt in ornai- 
bqsrMètiiatit judicium tùie et ooiilrìstentur qui spem 
non babent ; paTeiaiitltti et non paveam ego : sdoenim 

3ttod*^ Jesus mortutts est et resoxrexit i meque Deus , sì 
òrmiéro . per ijpsuui adddòef cum eo-ct iimul rapia^ 
in nn]>ibus obviam CbriitO' inaerà , et sic semper cum 
Domino ero. GoD#olabór igitar in terbis istis , quoniam 
abundat per Cbristttfb CDMolalib mea^ £rgo^ Do- 
mine, quandocnmqué bottum fucarìt in oculis tuii 
absolvere me de viueulo improperii hujus ac di- 
mitiere in pace servum tuum, paratus sum mori 
5(!Cinidura cxpt'Claiionera et spem meara et propter 
amorera Domini mei Jcsu , qui magnificabitnr in 
coiporc meo sive j>cr viiam sive per mortem. Au- 
nanujiie et bouam voiuntatem liabeo magis pe- 
ifgrinari a coqjore et pracsens esse ad Dominum. 
(Jnomodo ergo coarclor ? Wultò mtigis mdius est 
dissnlvi , quam peniianeie in carne : \i^ci'e in car- 
ne mihi fniclus operis est, scd mori Incrnm. 
Luerum scilicel si niihi vivne sit Christns , si 

qui iiHerea vivo, jam non mihi \i\am scd ci qui 

f 
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sMntnaf m et réntfraitt* m iltis smit lum» 
detrìnem leaìfUiDMiiy ti ut Ghiaciim liMsriihdatii» 
omnia tfbiirer .a smim» ti ^miiettim pliKsere 

ro super egeMon Bt pàiiperem «t tttU fiMllii* ÌÉi« 
terim amioDB'èe «maimoDft ii»q«ififis> nmAèi qui 

non veterasoint thesmirunì aoki defioientem : tAì^ 
bus cnim hostii^ promeretur Dem , qui idcirco in 
die mala quando detfecero liberabit me et opem 
mihi fetet super lectum doloris mei. 0 Domine , 
fac me Tibi qnandiu residuns «ita in hoc tober- 
naculo, hostiam viveatera sanciam beneplacehtem , 
et exinde secundnm Toluntatera tuam coniefe hanc 
hostiam et succide illam , et haec sii consolatio 
nica ut non parcas. Quid enim a Te volo super 
terram ? Inimo quid mihi est in Coelo , nisi ut ali- 
qiiaudo iuebrier ab nbertate domus tuae et videam 
faciem tuaai injubilo.o haereditas mea^ .fffafida' 
ra . o pars mea Deus in aeiornum ? 

Ideo praeciuctis lumbis et custodiens vestimenta 
mea ne nudiLS ambulem , vigilabo et expectabo 
Dominiim lueum quandocumque yeoerit , sive in se* 
cnnda site in tertifei vigilia ^ et oocurraia illi ac 
pulsanti aperiam aejM:feiis< qnaH^iu snÌ»iAam> et si 
post modioiim fic^ M (briaMe FtàtOÉ- Mtt». Tu 
verò , Domine f m qnÌDicomque die rakefii ac pui- 
meris Jnnnam , «sto placttlMlii aofier sé^vimi hmc 
tflBm,:»^ ilhim dìActiiffbcre i il etnmltite liuper om- 
nia ^nae |)os5Ìde8. Soimt toic ina tlinc in aiiribii» 
lueia^ vox illa dulcis inebriane pìtt{j[liediiiè' animam 
laosam , die aerVo ii<ite Ettge <er%ie bofte et fi- 
d$Us intra in gmudium Oominiud *. Die fiKa 
Gùafide fin , mnitttmiur tAi peèttUa tua . i die 
peccaiontm m^%mik . 4 hodie meeum eris in Pa" 
m^M>..die aoiuitte mèe.^StUns iUa ego ìuni.. 
Utique Domine} lervu* neqnam fiSitis pcrditos pec- 
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Qavif Jnipie fjèini iniquitatén £mx, ammen miaor 
siim omnibus mUeradonibus tuin » ; qnonìam si ali- 
(filando loiige fui , factus sam prope in Sanguine 
Chrisù substincntiae spei raeae. Ergone quia Tu 
sedes in sempi lerrium , et ego pcriLo in aevnm ? 
Domine Deus omiiipotens , audi orationem Israel 
morituri qui peccavit ante Te, quia Tu non feci- 
sii mortem » ncque laetaris in perdilione vivorum. 
iiidue rae in illa die loricara fidei et charitaiis , 
i»aleara spei saliuis et cujusvis manus pugnet contra 
me , et foedus quod cum morte percussi delebitur ^ 
et pactum cum luierno non stabit , sicque Tu pa- 
lubis in dulccdine tua pauperì Deus : et ego si 
ambulayero in medio umbrae mouis^cnaii tiumbo 
mala quQuiaia.Tumecum.es. ,>u ^ .* 

: I • ;. I /' . \> * •• 4 ' • ■'■ . 

. • . . • « PB KGAXIQ ; . 1*1^ Il • "Il 

AD~SAN!qnSSMAM 'GENITRJCEll 
.., ii '.DiaAlABIAAL '■ .: 

. • ; I .. 1 *. • . .r . ' . i'IiiMi ".i 

O, » . . , .Il '..Il I / { 

Arca sai^^a^QÌSi.Qrif pNttbes super cpjam 
asc^dt(. i^oUHnMs .jquando iugressaa i9st| £gypitiiii 
^ QPP^^fl^fW sùnilachray o. SfÀ \ì» jjio xipQtHÌ\ 
tabern^iÀnni pMlciierrima inter mnliéres , o 

^ìrgìn)|}Ry^P^P*'^<>M Mio Miitor . Jesu Maria. I . Ma« 
n»t Qleqm j^Stnum, nomeii tuum. Siciil' Rlìlim .ti»-: 
Ver:spÌJ|^.et sicnt pAl^.ìntjBrJigna .sil^nim « sic tn^ 
9^0Ì^,y. inter . (Ìlùift> qua^ .si oongregaveriiiw divitias , 
tu i^v^ ^P5^^i^^a es aoiTctMii. Tu sigffvm. iilwl 
magttom.qtqq ^aCq^o appamitymiilier scilioftt ami- . 
eia Sole, -«ii.^Jt^iiiHi. sub. pedibas ejos ;\tp Aita da 
lignis lacvig^tjf sn'p(;r aquas. . dUnviì :ifttèffic«éiil.is} 
ciiiuic;m cara<;i9.^ tn.vriibiis de pujua. mcdi^ apparuit 
Ì>omiatis iu.,(lamiiia igQÌ«::ta ac«nm<, felina rum 
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«sp^rsiìm terra ,slcca , CI non aspersum terra lua^ 
dome. 0 beata ([iiao crc<J*(disiì ! Beala. y q^iiac inve- 
lasti gratiam apiul Domiuiiiii ut Tacerei lihi lua-f 
^!in, ac te Poriaiu dUligerpj, sj^e^' oimya ,12^7 

lieruacula Jacnh ! • 

O Maria igilur , o amica nu'.a , cxjluraba mea , .im»- 
niQcnlata raca I O Maiei* quaia deUit milir Domi- 
nu« quando stahas juxia Crnqem, o Mtdier , gcc^ 
Mìus tuiis, qui , ex .hac hora accipi^ te in sua. Nnni- 
^4 oblivìsci poteri Mater infantem m ^oa ipisc- 
leatqf u(£ro £|u >:efò obliyùceris ne ? 0 

nX^r iiurfi^s beatissima ^ler Rebecca , e^c^ 
eg»,fi\\vis tniis Jacob tv^igne ciroaii|d«|i]^.6t.pn^ 
5l^C^. pc^icul^s b^edoiiim, tu ^Ift {M(t«rÌ9 indiar 
fiEl.a{]j3f9r..i|ifl )»env*dictÌQiiem. Irapius et.pecc^l^ «npi'^ 
^tu;.?rpF{^.quae a FiJiu |<i[ixi didicisti saa*ifickua » tuoi- 
i^fVvoa^I^^ raqllus d^icisù^misGiricordiaiB» ut non qopr 

/i(jg()XClii,.ÌM#iviÌM<»H//q\iamtmi jìt., lumai fMraig^anf 
' Aqii.,fl£>«Ì!l«a«VQ<. il^uftW {Ho \mi\0 codioni». AHt 

locuius ci vei'bum istud, tu: non miii^àf, ef^ci^ 
Jumo.'tuì4m'^ Sìi^cifi^^s^iim t^^hi^tM^i p^mniim 

nrifum . tuefun ; mixcuin QKt \diCv ergp . 

^'um .re^^oikdebU . « ^uid mhi et tibi e^ m^ÌiQV^ 

'':CÌef ,aquA«L vinillB. , ,1 ;* m ^l' V ì^j J ; !> ; » 
-, ]0i Mater cunctorut^ vjventkim, o int^r muUeircf 
b^OOdicta, quam CiJAisliluit l>aminufi super faiailiaia 
suam > vides ^uìa serpens anilqns inter queutt ,èt 
te pósiuit a prmciplo unniiciti^fc , fere sedncit uni- 
vei'sum orbom ; ,^u^ cqtiLcre caput ejns et perente 
illuni ex labiis chantaiis tuae. eteiiim tlbi soli de- 
<lit Deijji ut faccre:ì..V[ivlcs3 Q^Jiia^ijj^iittaj quia <^{u- 
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net morimiir ti ^omì mpM dilabtmar ; td leiis qaia 
Deot boa Yidt perire animas sed remctti oogìtaot 

Bé penitus pereant qui abjectì sonc O Regina c|iiae 
adstas a dextrìi Dei et io habitatione flancia ooram ipso 
mimftras » intra ad Re^em et deprecare prò pepa- 
lo : qais Boyit utnuft iddroo ad regoun pervene- 
ris ut HI tali tempore pararerls? Ta placaud ocn- 
lis ejoiyéic ergo itti si invtnio gmdam in ocu- 
iis UUs o ReXf dona mihi ammam prò ifua ro- 
go et popubm prò quo obsetro Namaaid forte 
gratiam non inTenisti apud Dominum o Maria gra- 
tta piena? Andeo dioere? Data est tibt fdbti om- 
nis polestas w G>elo et m lerra, et <^iiasi it di'- 
inidiani paneim regni petierisy impetrabu. Loqnere 
igitnr ad DonoMiam , deprecare prò sedere nostro , 
ueque enim negare tibi quidquam potest, die illi .. 
Quare cogitasti hujusmodi rem cantra popiduin 
tuum ? Oòsecro , peccavit pecctUum maximum » 
sed ifdquitas haec in me sit : cuU dimette eis 
noxani , aut si non jacis . • Anne forte poterit de- 
lere te de libro suo ? ^ • 

O Domine Jcsii CItriste , ecce venter qui Te por-» 
tavil , ecce ubera qiìac suxisii ecce Maler tua quae 
foris stat quaerens Te : nnuquid adiuic dioes 
^itae est Muter mea ? . . Steiit Moyse« et averti t 
iram , sielit Phinees et placavit, steiit Samuel et op- 
puguavit liostes : stabit Mater et non exandics , et non 
erit anima tua ad populum istum , non erit ad me 
ut diiuittas ? Memor igitur esto verborum ejns : 
recordare qnaeuam steterit in conspcciu t«o ut lo- 
<|ucretur prò nobis bona et a?ertere| iadigaatio- 
uem tuani a nobis. 

Idèo beiicdìctus Domiaus Deos brael qatfaisit le 
Matrem in occursum nostninitet benedictum eloquiliift 
tnnm ^ct benedkta In qnae prohibaiiii illufli ne ve- 
niret ad Mgaiaen et ne ulcijoeftCttr se maiM sua*) 
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bencdicia tu a Domino Deo cxc«Iso prae omnibus mu- 
lieribus super tcrram , qui nomen tuum ita magnifica- 
vit ut nen recedat laus tua de oro hominum , ^uì 
memores fuerint virtutii Domìni in aetemum. 



r 1 v I 



1 



[ 



I 



4 



•r T."' .'.» ' . ' " ■ . , .,'1, 

- ►Hi.: : 



I 



BevìsuiD de speciali CtniviissiÓM 

Nihil obstat 

A.Togni ex CXI RR. Ministris Tiilìnnornm AposlolicHS 
JXom. Cleri ncc non jìrom()vrndornm ad Episoo- 
patum Exaininator S.Oliicii Coosulior 

IMPRIMATUR 
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